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del pari non indegno per avventura or lo ‘rendo

no , che per me fia offerto in umile e reverente

dono a Voſtra Maeflà.,E veramente, ſe vorraflì

confiderare,ch’eflÎo ſ1a ſtato diſotterrato nelle rui—

ne’ dell’antica Locri“, Cittàdi chiaro nome nella
Magna Grecia per "la più'ſſfiamoſa e più vetusta

Legislazione quivi fra ogni altro popol di Euro

pa data da Zaleuco in iſcritto: Che porti dipinta

in fronte la non più veduta'in monumenti anti

chi figura dell’Ofleflo Piacere: E finalmente che
ſia comParſoſi alla luce nel tempo appunto,in cui

la Maeſtà Vostra dopo i ſuoi viaggj ſ1 è felice

mente restituita a questa Regal Città; apparirà

aſſai manifesto,che a niun altro potevafi con più

ragion preſentare , che a Voſtra Maestà, a cui

l’Europa tutta concede di buona voglia la lode

di prudentiffimo Legislatore; e preſentarlo ormai

che questi benavventurofi popoli eſultano di gio

ja ſincera, per averla racquistata dopo otto meíì

di lontananza. Quaſi lo steſſo Piacere in perſona

fiaſi voluto dopo il corſo di molti ſecoli ſprigio—

nar dalle viſcere della terra in tempo sì lieto,
per ſare‘giuliva moſtra di ſe , eframmiſchiarſi inv

queſta comune univerſal letizia . La clemenza,

colla quale Voſtra Maestà altra volta ha accolte

le mie ſuppliche, e con eſſe_ alcuna teſtimonian

za,-che la mia tenuità potea darle del profondo

oſſequio e_ ?dell’ umile mia riconoſcenza per tanti

benefizj ſopra di me verſati *., eccitanell’ animo



mio .îínſſa cara' lufinga'; che abbia, pur ora la Mae

fià Voſtra a 'gradire e ’l` Vaſo, che_ con devota
mano le preſento ‘per ac'creſCere 'il numeſirodeëſili

altri molti e ineíl_imabili del Rega] Muſeo, e la

;Diſſertazione altresì , .con ’cui mi 'ſono ñfludiato
illustrarlo A‘ con' quanta diligenza . ”per 'me- ‘L’P‘o‘f. n

.tuta maggiore **. .E qui, resto facendo ‘vati ;al

cielo, perchè voglia lungamente, ſerbaxc. la Sagra

Regal Perſona-alla ‘nostra felicità." ` "f ’ ’ "" -

.DELLA SAGRA REG-AL MAESTA' VOSTRA -

_Di Napolivîljdì 13., maggio (791,‘r
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ì’? Tutto è dono della‘ſovrana- munificenza, ſe ho, io l’onore .di

efl‘er _Penſionario della Regal AccademîaÎdiscienze e Belle Lettere,

ed uno de’ ì’v dell’altra Re'gal Palatina Accademia Ercolaneſe ,e Mem

bro della. Giunta delle Antichità,le qualiſx acquiſtano per .gli Regali

Muſt-1,** ’ ' ‘ ' ` ‘ `

**1La _clemenzadel Re, ſorpaſſando diga-an _lunga i miei voti,
non. lia-degna” di accetta: _ſolainenre :il-"clono-'çlelſiVal/'ó ;“ma di più

' ha yolutg,_çhe ſe ne pubblicafſe'per le zstgmpe h-,Ilhffitaziong es’ín

‘titolaffe all’ Augu’stoì ſuo nome; com’è chiaro ‘da’ due ,ſeguenti Regali

diſpacoi '7:1’ um indín'ao all’Accademia .di Ercolano, Ud Lime l’Alta-0'.

,,~ Eſſendo restato il Re pienamente ~informato‘ 'dalla Relazione

,, de’ Direttori _della _Real Accademia di _Pittura .del prcglo *del Vaſe

,, ItaloeGreço diſotterrato nelle ruine di Locri , Città di chiaro nome

',, nella. Magna Grecia, che. V. -S- Illustriſſuna ha efiblto ,in dono .a

,, S. M, per riporſ; nel Real Muſeo ; ed informato parimente dalla

,, Real Palatina Accademia Ercolaneſe dellafingolarixà e dell’ antichi

,, tà del medeſimo’, come‘diquello’, che porti‘dipinta una favola non

,, più mai oſſervata_ in vetusti monumenti figurati, con Greca inſcri

,, zione_ di remotifiimi tempi; ſecondo ha l’ Accademia rilevato dal

,, l’ingegnoſa ed erudita diſſertazione da Lei fatta per accompagnare s`i x

,, bel dono; Mi ha la M. S, ordinato di_ far noto a V. S,lllustriſſima

,, il ſuo Real gradimento ; afficurandola in oltre di aver trovato giu

,, _sto l’ elogio, che le vien_ fatto, di Accademico molto benemerito;

,, ed afficurandola altresì di tener S. M. preſente la di Lei perſona .

,, Di Real ordine, e con mio particolar piacere partecipo tutto ciò a

,, V. S, Illustriffima per ſua intelligenza. Palazzo il dì 8. di giugno

,, 1791 .:t Carlo Demarco :i Sig. D, Michele Arditi a

,, _Ho fatto ‘preſente al Re quanto dalle Signorie VV. lllustriſſime

,, è stato, per eecuzione di Real ordine, riferito; cioè, di aver eſa

” minata la Differtazione composta da D, Michele Arditi per illustra

,, zione di un Vaſe Italo-.Greco , dal_ medeſimo umiliato in dono a

,, S. M, e di averla trovata_ ſcritta, con altrettanto ingegno , che dot

,, trinaz E Ia_ M. S. ſi è degnata riſolvere,çhe ’l ſuddetto Arditi pub

,, blichi per le stampe la _ſua Diſſertazione ſotto i Reali auſpicj di

,, S, M. al cui Auguſto, nome è intitolata` Di Real ordine partecipo

,, tutto ciò alle Signorie VV.. Illustriſſime per loro intelligenza, e di

,, D, Michele Arditi; nella prevenzione di eſſerſi comunicata tal So—

,, vrana riſoluzione non meno alla_ Camera Reale , che al Delegato

,, della Real Giuredizione, Palazzo il d‘i 22. di giugno 1791 "—1 Car

,, lo Demarco :4 Signori Accademici Ercolaneſi :1 ,



PELÉÀNDNrco 'L

LVCANToNIolBIñsCARÎ-br

socror BELLA ‘iu-:GAL ACCADEMIA maroni-.TANA

DÌ ſſSCIENZE E BELLE LETTERE .` ` ’

…PALÉVcrofiÌſ

PApae! nobili”, brain-ſq” es, ' ' '-ſi' 'L

,Qual detascin, apricum {9' Sic , (I’ illìe

Azz-'bue Prandi! uſque , -vzzſculorum, “-‘ "-Î-"ÎÎ

Et quo; proſa-r”, omnium_ beamm. ~‘ ì ſix

Arditus fiquidem, ille, quem Miner-va’ '

I” fin” Lerudiìt ſha Iibenrer, 7

[lle fior bomimmz elegmriarum ' Ì i

Tm' nominis çfflè buccimztw ’ ' ‘

_ſam tandem volta': ,- pori/‘que nemPe

Fui!, pro ingenía ”cri Ò' expolita,

,Quanti ſi: , m'è”: amplia-”c cbartis,

Doctis, ”pit-er .' undecumq‘ue ſparſi:

Hetruſca ſima!, _fimul_ referti:

Artic”, (I‘ Lat-“ia eruditione,

214118 vale”; rale-vare lineratos ,

E; mente: bomirmm politiorum ,

Chl-mis aureolis . [o beaſt”:

Vaſculum l innumerabiler Per anna!.

Tuus viver `bona!, tuumque *vi-ver‘
Indi-labile name” . ch ó‘. illa, i

Ve! quacque oPtima quantacumque *wgſh

Fiera, ſcilicet, ipſa Pur-ieri

Creta, (3° egregia manu Pulita_

Praeclari Artifiris ,* 17cc; 'vel aura ~

Signiſque aſpc’ra , quantacumque 'ua/‘a

ſam red/mt, 'vulcani , (ſuaqm: Pace

Díxerim) him abc-am* pracul , faceſſflnt ;

Nam Prfle te :mins acstimzmtur- qſſis,

Sordenr omnia, ſuſque degne habent”

Prae ;e . Sed magi: er magi: [zo-atm”,



Quo: ſu”) ,"ſiquotq'ue' fiere"; otstuloíllm'i;

_ ,Quad *tibi: age-dillo aufeis ſuperbis
' i ‘f ſhcëeá’eí‘e ,I Regiaì-q’ue Gallia‘

Plufiiuuyz' few‘: ìaddere—,e/ll 4mm _. [I 'quae, _,

,íEt , “g‘z'ììz _fine 'licei‘, ;4an ,i

Illi ,Piziaeo'tbeſime' em;- Puffi-;Go ` v

A Dis tu novus ”Haiku-*us big/;Des .r

Nunc faílum 'bene, jinldrizgſque faélum;

Is i5 Pol tibi erfl; lotus.,‘ Tua”) ergo ‘

Fortuna”; hoc mago’ grflffulor -ſecumlam,

,Quad illuc meritiffimo. ‘rece-pm”: x

Inter millia mille wzz/Zu-lorñum ,

lmmo inter Pretiqfiom quaeque , ,

Rex ille optimus, ille-FERDINMUS ,`

Grande Praefidium artium bandi-um,- ‘ '

Et rerum gra-vis_ omnium~ -aestimator,

Dignum Prec reliquie , rear , benigno

Te obturu fizeier ſuo e; frequenti'. p . . , .'

Te ſore a” parim- putem Perenne " '1 , '

.Ejus delicium? Dii, Deaeque - ‘.-. ' l

Sic me ſèmper ament ; ,el-iſque jure' l ~ -

Omni (nomine nam forms' Honestam A

Voluptatem) animi e‘qu uſque er uſque

Sua-ve delicium, er decem' voluptas.

Certe o te quoties utraque Palma

Prenſum ſhſpiriet, diuque ocello

Te cemem cupido , ~a'iuque gaudem

Contrectare manu , bis e: bis , et illisì '

Viris Principibus (labii‘ `eueauz'um ,

Debt'? ſuſpiciena'um, ad astra Folle”:

Nome” intere” tuum ~deeuſqm:.

Tum 'vero ter et ampli”; l’entum!

Tum ſane ter e; ampliu: ſuperbi.

Tum coela aeguipam tuas lunare!.

l, - ñ

l ‘Q', v‘

~ e

t



. ' BRIEVE SOMMARIO DELLA DISSE‘RTAZIONE.

5. I. Gtandiſiimi lumi appreſi: l’Antichità fi

gurata all’ Architettura, alla Scultura , e gene

ralmente a tutte le Arti del diſegno; ma gli

appresta all' Antiquaria ſoprattutto. Nondime

no le l’ole figure rieſcon ſovente di' difficile in

telligenza, ove non abbiano con ſe l’accompa

gnamento di ualche inſcrizione , la quale ne

apra il ſenſo più da vicino.

-5- ll. Sono ugualmente i Marmi ſcritti van

taggioiflffimi a’ buoni studj: ma le ſemplici in

ſcrizioni pur eſſe ſono ſpeſſe ſiate in molta oſcu—

rità .involte, ſe non vengano le figure e i balli

rilievi in ajuto per riſchiaratle.

5.111. Da ciò naſce, chè ”muffin figura

ta e le Inſcrizioni, per quanto è poſſibile , an

dar non debbano ſcompagnate.

Illl. Un sì felice accoppiamento raggi-am'

no? ne’ Vaſi ItaloñGreci , quando la ſomma tal

unp ne ſa sbucar di ſorretta , il quale abbia

inlcrizione dichiarativa delle figure in quellndiñ

pinte; il che però ſuccede molto di rado.

s. V. La cagiane di tanta rarità procede pri-n

cipalmcnte dalla vanità degli antichi Pittori,

congiurati aſſai per tempo di omettere_ la giun

ta de’ nomi alle figureoche dipingevano: recan

doſì per avventura a ſcorno , ſe gli ſpettatori

abbiſognaſſero della guida de’ nomi, per inten

det l’argomento della pittura . ~ .

$.VI- Quella medeſima vanità ittoreſca, ca.

gionò eziandio un certo ritardo ale noflre co

gnizioni antiquarie: perciocchè , ſiccome la Mi

tologia aveva le ſue varie ſette , e oltracciò i

Poeti Tragici ne alterayan di volta in v’olta lo

circonflanze, per meglio adattat la favola allo

:petracolo teatrale; così è oggi , in tanta di—

anza di tempo , ben ſacile il ,rendete ſimula

ſcortav de’ nomi una coſa per a tra`

5. VII. Acquiſia ſede a’ miei detti il preſen

te Vaſo Locteſe, di cui lì vadaudo la. deſcri

zxone r ,

5. VII-I. La. donna, nel Vaſo dipinta, quando

fi _guardi ſenza piglia-r curadella ſqprapposta in

ſcrizxone , ſi prenderà per una, Suonatrice qual

unque di cetera, o al più per. unaMnſa.

5. VlIII. Ma la inſcrizione ,__ che alla donna

ſoprafla, ſerve di guida a. conoſcere ,,Che l'im

magine dell’ Onefia Piacere ſzaſi il Pittore stu

grato di rappreſentare ſotto. la, figura, di quella.

onna. -

5. X. La inſcrizinnee'ëiKAAEAONEZ, co

me vien mollrato a parte a parte , riſcontrando,

la ſorma di ciaſcuna_ lettera coÎpiù antichi mo

numentl ſcritti della Grecia a noi pervenuti .

5. XI. Seguita lo. lieſſor argomento .

5. XII. KAAEAONEE è poi troia com

poſia da xxx” ed Non” , le quali cfu-e voci in

ſiem congiunte importano (immagine) dell’0

ncflo Piace” .

S- Xlll. E‘ vano l’op ott-e in contrario , che

quella parola doveva e ere ſcritta colle vocali

lunghe KAAHAONHE .

5. XlIlI. lnſuſlistente del pari è l’altra diffi

coltà della mancanza delle conſonanti raddop

plate o

5. XV. Nè anche regge il dire , che, ſecon

do i-l familiare stile de’ Greci, la inſcrizione do

veva uſcire nel caſo retto KAAHAONH , e

non mai nell’ obbliquo .

S. XVI. I Greci del ſecondo caſo appunto

fecero uſo ſoventi volte in ſimil propoſito, e’L

fecero ſoprattutto i nostri Locreſi , come ſi fa

manifesto per le'lor'o monete .

S. XVII. Rella dunque fermo , che la voce

KAAEAONEE ſoprapposta alla Suonarrice di

cetera c-i- conduca quaſi per mano a riconoſcere

in eſſa la immagine dell’ One/ia Piacere; e al

tro or non biſogna , che il conſiderar queſta im:

magi-ne dal lato della Mitologia.

S. XVIII. La viva fantaſia de’Gteci amava

di rapPreſentár tutte' le paſſioni ſotto certa

ſenfibil figura., e tra quelle paſſioni perſonifieb

anche il Piacere r

5,‘ XVIII]. ‘Siccome però ilPiacere Edi dop

pia natura., altro , cioè , diſonesto e turpe, e

altro onesto e conforme a ‘Zittu ;così convenne

agli antichi, nel volerlo rappreſentare ſonoh

guta umana, tener doppio ſentiero .

5. XX. In qual modo foſſe dagli antichi iL

Piacer oſceno rappreſentato, , da ninna parte ſi,

può apprende: meglio , che dalla ſavoladhfir—

cole a

tamente narrata da Senofonte .

5, XXI. Si reca il luogo di Senofonte .

5. XXII. Appatiſce da queſto luogo , che ’l

Piacer oſceno ſu dipinto da Prodico lotto l’ab

bigliamento di una meretrice .

5. XXlII. Altri Scrittori, nel copiare lo fleſ- `

ſoquadro di Prodico , vanno aggiugnendovi qual

che pennellatadel ſuo: ma anche queste penneló

late di ſoprappiù ſerbano con eſattezza, la idea.

del` primo abbozzo .

5. XXIIII. Nè i monumenti di Antichità’

figurata danno all”oſceno Piacere abbigliamento

diVerſo granſatto daquello di una donna vo

luttuoſa e venale, ſe in eſſi ſuole di ordinario

veder-fiv eſpreſſo ſotto la figura di Venere.

bivio da Prodico inventata , ed eleganñ.



5. XXV. Seguita l’ argomento medeſimo.

5. XXVI. Quant’ e poi alla perſon/’finzione

del l’iaccr oneſlo, afferma il Boccaccio, che E

done ( nome Greco denotante il Piacere ) era

una Principeſſa, la quale cantava aſſai dolcemen

te 5 per modo che dagli Der ſu dopo morte

trasſormara in un cardellino . Ma dal noflro

Vaſo di più ſi apprende , che coſlei chiamavaſi

propriamente Cal-Edo”, e che cantava al ſuon

della ceteta .

5. XXVII. Si rende ragione, perche il Pia

cer onesto veggaſi dipinto nel V_aſo Locreſe da

donna, e ſeduto, e colla cetera m mano?

5. XXVIlI. Ceſare Ripa porta in mo-do aſ

ſatto differente la dipinrura dell’oneſlo Piacere.

Egli però erra qui in più maniere , ed avrebbe

certo tanti errori ſcanſato , ſe aveſſe potuto a-í

ver ſotto gli occhi il Vaſo noſlro, e confide

rarvi la figura, e leggervi la ſoprappoſia inſcri~

zione . c

S. XXVIII]. Sin qui ſi-è ragionato nel ſup

poſto, che la inſcrizione del Vaſo ſoſie Kg}

’AEAONE2 : ma ſorſe a taluno potrà parere.

di vedervi ſcritto KAAE OANEE , anche pel

confronto de’ caratteri di un antichiſlimo mar

mo trovata'di recente in Locri, che noi la ri

ma volta pubblichiamo non ſenza qualche ilu

flrazione. ' ’

S. XXX. KAAE OANEB in quest’ altra

ſuppoſizione varrebbe tanto , quanto KAAE

OPNEE , cioè, o Pit/cb” Orneu.

S. XXXL Parlaſi con tale opportunità del ſi*

gnificato della voce KAAOE, che aſſai frequen

temente compariſce ne’ Vaſi Italo-Greci , riget

tandoſi la opinione di Monſignor Paſſeri, e pto~

ponendoſi qualche limitazione .a quella del no

ſìro Canonico Mazzocchi.

S. XXII. Del resto più inclina l’ animo a leg

gere , ual da prima, KAAEAONEB , ed a

ricono cere nella Suonatrice di cetera il ritratto

dell’ Onefio Piacere . Laonde ſi chiude la illu

{nazione coll’aſiL—gnar il motivo , perche dipin

ger~ſi- volle la immagine del Piacere in un Va

ſo,trovat0 già. ſra le malinconie di un ſepolcro

di Locri?

 
 

CATALOGOſiDEL,L'E MONETE,

CHE -PUBBLIcANsr IN QUESTA STAMPA,

‘. COLLA NOTIZJA ,DI COLORO ,y

q CHE LE POSSEGGONOg

ì ,

INgenuÌ pudorí: efl fizteri , per quo: profit-”11,

bene e ſaggiamente diceva Plinio . La qual co

ſa comech`c a ciaſcuno ſlia bene; a me nondime

no ‘e ora richiefla di ſpezial modo 5 poiche , ri

cordando inomi de’ poſſeſſori- delle medaglie,delle

quali ho voluto adornar la preſente mia Stam

pa, acquisterò anche ſede a’ miei detti . Adunqne

dico , che le due monete poste nel fronteſpi

zio fieno del Gabinetto Regala -di Capodimon

te . L’altra della iniziale dell’ Epiſlola nuncu

patoria a S. M. mi è ſiam comunicata dal Sig.

Abate D. Niccola Pacifico , mio Collega nel

la. Regal Accademia delle Scienze e Belle Let—

tere . Le due, che veggonſi in fronte della Diſ

ſertazione, vengono dalla bella collezione di ur

biche monete fatta dal Sig. D. Melchiorre Dei~

fico, gentiluomo aſſai colto e mio molto, ami

co . L’ altra, che orna la lettera iniziale della

Diſſertazione , la debbo alla corteſia del Mar

cheſe D. Domenico Venuti , rampollo di una

fimiglia, in cui l’ amor per le Antichità è di.

venuto oramai ereditario . Queſla (ch’è di oro,

ed in conſeguenza rariſſima) rinvenuta negli

ſcavamenti da lui ſatti nelle ruine di Locri, è

andata ad accreſcere la ſerie di quelle , che ſer

ba la mia Etruſca Accademia Cortoneſe. Le

ultime tre finalmente, delle quali mi ſon ſervi~

to per finale, trovanſi nel Medagliere del Sig.

Principe della Roccella , Somigliere del Corpo

del Re N.8. e generoſo fauror de’ miei studj :

e oltracciò la prima di queste tre non manca

alla picciola mia raccolta. Turte poi ſono ſiate

giulia la naturale loro grandezza , diſegnate da

valentiſlimo giovine_ D. Paolino Girgenti.
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Eu, ut potero, explimbo; nec tamen, quaſi Pytbius

Apollo, certa ut ſint ó‘ fixn , quae 'dixero ,-ſed ut [30

munculus unus e multis probabilíu conjeíium ſequens.

Ultra enim quo Progredínr , quam ut *veri 'videnm

flmílin, non banco. Certn dicent iz", qui o percipi eu

fncile Poſſe dicunt, ó* ſe ſapiente-s eſſe Profitentur..

Cicerone nelle Diſputazioni Tuſculane lib. r. cap. 9.
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L Marcheſe Scipione Maffei, della Italica lette

ratura ſingolar ornamento , ebbe ìin penſiero fra

le altre ſue nobili »intrapreſe’di pubblicare ñun di

una general raccolta di Antichità 'figurataj (I) :
ſembrandogli per avventura tin-lucente , ſio come

“ \ chè ſia difettuoſa l' 'opera di ſimile ?argomento

venutaci dalle mani del per altro dorto P. di Mont"

7 — ſaucon E bel lavoro ſenza dubbio ’manegñ

giato col ſolito_ ſuo ingegno ed erudizion dal Maffei ſarebbe statoÎ‘giä

questo; da cui l’ Architettura e la Scultura e tutte le arti~ del diſegno

avrebbero tratto grandiſſimi lumi . Ma le ſcienìe, e l’ Antiquaria'im

nanzi ad ogni altra , avrebbero in quelle figure avuto un perpetuo e

ſenſibil comento ’di quanto gli Scrittori ci han tramandato, e ſpeſſo in

oſcuri modi, intorno alla Mitologia e alle uſanze e alle ſeste ed a’ritl

de’ loro tempi Nondimeno (laſciamo, che l’ opera del' Maffei non

vide mai luce ) conviene pur confeſſare , che le figure-aſiai volte", ſe

non hanno con ſe l’accompagnamento di qualche inſcrizione, la quale
ne_ determini più da vicino 'I‘ intelligenza ,i fieno ſol tanto buone;th`

. A a › ,,, ñ

'ì

 
 

 

  

(i) Veggaſi la prefazione di Giulio Ceſare- luogo nel T. XLVI. della vecchia Raccolta' Ca

Becelli , che va flampata dietro alle Sigle lapi- logerana . '

da”) de’ Greci raccolte dal Maffií , pag. ”8.- (3) l’orraſ'ſi oſſervare il Gori nella deſcrizione

e veggaſi inſieme il catalogo delle Opere Maffe- della Colonna Traiana delineata da Andrea 'Mo~

jane premeſſo da Sebastiano Donati all’Arte Cri- relli, e ’l Sig-Abate Zaccaria nella lettera VU.;

tica lapidaria, pag.XXXII. _ ſcritta al Cavalier Onofrio del Moſca, meſſa nel'›

(z) Si legga una diſſertazione del Sig. A~ cit. T-.Ldegli Ercurfur Iirterarii per Italiam ,'

bare D. Franceſcantonio Zaccaria mio pregia— pag. 186; e meſſa ſimilmente nel 'I‘. VI.“ delle`

tiffimo amico, inſerita al T. I. degli Exa-urſu: imbole Fiorentina del Gori. '

linemríi per Ita/iam , pag. 2.78. Eſſa ebbe pur ' . k f
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eſercitare la talvolta troppo calda fantaſia *degli eruditi, con interpetra

zioni facili ad eſſere rigettate colla steſſa Prontezza , con cui vennero

ſuora 'Faccia ſede a questi miei detti il Muſeo Etruſco del Gori,

chiamato a rigoroſo eſame dallo steſſo Maffei nelle Oſſervazioni lette

rarie pubblicate da lui in Verona Onde ſiacceſe quella letteraria

conteſa tra lui e ’l Gori e ’l Cavalier degli Abati Olivieri per terzo,

ch’è s`1 celebre nella storia della Italiana letteratura (6); dopo la qual

conteſa avrebbe potuto non ſenza vmolta ragione uom dire con Teren

zio: Fetiſh': Probe! inccrrior ſum muito, quam dudum. Altro testimo

nio di quel ch’ io dico ne ſia il famoſo Dittico Quiriniano, di cui ,

pur dopo le illustrazioni tentate dagl’ingegni più culti e meglio addot

trinati di Europa,` ſu detto‘ da‘ Monſignor Pafieri : Monumcmum prua’

clm-íffi'mum, ſed bÌÎſcurſſínum . Scm‘mtiae de illo multa, u; bominum

o‘ngenia ,~ -guorum a’gſſía’ixz‘~ nulhs-unquam idonea: judex diſcernet .

Laddove unaiſola-jparola-z,o.lì 'anche una ſemplice letteruzza avrebbe

:neſſo ſreno ai tanti indovinamenti degli Antiquari.

~ . 5.41. D’altra parte i ‘marmi ſcritti ( ehi può negarlo P ) ſono

-Yantaggiofiffimiç -ai- bumiſludj : e ben a ragione aveva il P. Lesleo

Scozzeſe .intrapreſo la fatica di compilare ſul modello di Ezechiello

Spanheim un trattato a'e Pracstflnria Inſcriprionum, tanto ardentemente

deſiderato da Pietro Burmanno vil più vecchio , nella prefazione meſſa

innanzi al corpo delle Inſerizioni di Giano Grutero (I) . Ma egli il

P-Lesleo poi n01 ‘conduſſe più --in la delle notizie, che dalle Inſerizio.

'ni ſi traggono per laMilizia Romana; equesta parte medeſima appreſ

ſo la ſua morte ſ1 venne miſeramente 'a -ſmarrire (2) . Resta nondimeñ

no , onde la perdita del ſuddetto lavoro altri porti più in pace , _un

ragionato paragone delle Inſerizioni colle Medaglie fatto dal Marcheſe

Maffei (3) : nel qual paragone le prime vengono meſſe ſopra alle ſe'

conde, giusta il parere; che pur ne tennero Giovangaſpero Hagenbu

che ſono ſtampate al T.llI. delle antiche Gem(4) Parla di ciò a ſacce 78. de’ Sepe/cn' del

Duomo di Palermo i//uflrati il Sig. D. Fran

ceſco Daniele ; il cui nome è bene che orni

queſle mie carte , ſiccome la ſua amicizia è di

grande ornamento alla mia perſona. Si aggiun

ga il Sig. Abate Zaccaria nella cit. pag. 278.

della diſſertazione mentovara qui ſopra.

(s) T. lV. pag. 141. ſegg.

(6) ll libro del Gori ſu flampato a Firenze

’ anno i739. e le lettere del Cavalier Annibale

degli Abati Olivieri Furono dal P.Calogierì ln

ſerite nella ſua Raccolta di opuſcoli ſcientifici

I. XXL e T. XXXV.

(7) Nella diſſcttazione VII. S. 7. di quelle,

me allrifère . l’oco ſa ha cercato pur di contri

buire alla dichiarazione di queſlo monumento il

ſuo ſcotto il Sig-Abate D.Ennio Quirino Viſconti,

uomo a maraviglia verſato nell’Antichità di Ogni

maniera, e mio amico . Si vegga il T.II- pag.

63. del Muſeo Pio-Clementino.

(i). l’as:. to. ſeg.

(z) E da vedere la lnflituzîone Antiquarioñla

pidaria del Sig. Abate Zaccaria pag. z.

(z) Nella Notizia del nuovo Muſeo d' In

ſcrizioni ſoggiunta al libro de’ Traduttori Ita

liani, che uſcì in Venezia l’ anno 1730-.

-\

1
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chio (4), e Pietro Burmanno E ſorſe meditava il Maffei di dare

in proceſſo di tempo a questa-ſua fatica maggior estenſione ; ſe io be

ne il raccolgo dalla preſazion del ‘Becelli ricordata qui ſopra (6) ._ O

il tempo però, ola volontà gli venne mancando (7): e noi dobbiamo

alla felice omiſſione di lui il vantaggio di veder ſottentrato il Sig.

Abate Zaccaria a s`1 utile e s`1 difficil lavoro . Costui, diſcorrendo per

varie ſcienze , impiego tutto intero il libro primo della bella ſua In

stituzione Antiquario-lapidaria in teſſer i’ elogio della molta utilità, che

alle lettere può recar lo studio de’ marmi ſcritti: nel quale argomento

ſi era pur questi anni addietro eſercitato con lode Franceſco Ouden

dorpio (8) . Laonde aſſai è manifesto a ciaſcuno, ancorchè barbaro in

telletto, quanto per noi ſia da ſaper grado a que’ molti valentuomini,

i quali-hanno posta ogni lor cura in mettere inſieme collezioni di

antiche Inſerizioni . Ma è tuttavia chiaro ugualmente, che le ſemplici

inſcrizioni ſpeſſo rieſcon confuſe ed oſcure; ſe non vengano le figure,

e i baſſi rilievi, e gli ornamenti in ajuto , per aprirne la intelligenza

vera e diritta Serva di eſempio il vocabolo purpurarim, che talu

ni non hanno ben capito , comechè ſi rinvenga frequentemente nelle

collezioni epigrafiche . In fatti molti purpurarj ſi veggon mentovati

dal Grutero (to),eda Monſignor Fabbretti (I I), edal Muratori (12),

e dal Doni (13); a’ quali un nuovo ora io ne aggiungo da lapida di

Santamaria di Capua, per quanto mi ſappia, non ancor divulgata:

C . MINATI . C . L . PHILODAMI . PVRPVR

MINATIA . C' . L. FAVSTA . FECIT . SIBI . ET . PATRlO

O ‘ O

S S

H H

S * S

S :ic

Nel mezzo della inſcrizione adeſſo recata ſi veggon le figure di un

maſchio e di una femmina, che ſi tengon preſi per mano ; e nel tim

pano ſia intagliata una conchiglia , e ſenza dubbio per alluſione alla

a 2

(4) De Gran': Tóeſaflm' novi Muratoriani num , ó’ monumentorum ”ſu impreſſa aLeyden

Lîzzrmoribur, pag. 3. l’anno 1745. _ i

(5) Nella cit.pag.to-della preſazione alGrutero. (9) Può conſultarſi ll ſecondo Pietro Burmanno

(ó) Pag. 118. nelle note all’ Antologia Latina T.Il. pag. 2.06.

(7) Il Donati nel catalogo delle opere del (to) Pag. DCXXl. 4. e DCXLlX. 9.

Maffei mette ſta gli ſcritti promeſſi e laſciati (u) Pag. 621. n.175.

imperſctti quello de Uſu (’9‘ praefluntix Inſcri- (tz) Pag. CMXLIX. 8,. e CMLXII. 6. e

Ptr'nnum antiquariato]. CMLXXIIL 6. 7. e CMLXXXII. lo.

(8) Leggaſi l’ orazione de Veterum Inſeriprio- ,(13) Claſſ. Vlll. n. 83. 84.. pag. 334.
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porpora; per la qualragione impreſſo ſi trova anche ' il buccino nelle

monete di Tiro (14). Ma di quelle coſe non ſon ora ſollecito; e però

paſſo ſenz’altro alla voce purpurarius, ſotto la quale Eraſmo di R0ter

dam (15) , e Lodovico Celio Richerio , ſoprannomato Radigino dalla

ſua patria , e altri con eſſi inteſero il peſcator delle porpore (16) ,

chiamato nelle Romane leggi murilegulum , concbflcgulum , concáflio,

legulum (r7) . Ma gli ornamenti aggiunti ad una Inſcrizione , che fu

trovata a Parma il ſecolo ſcorſo , nel ſabbricarfi la Chieſa de’ PP. Caſ

fineſi in villa di Sanguigna , fecero penſar tutt’ altro a Giovanpaolo

Ceſarotti ed al Cavaliere Sertorio Orſato . Si legge nell’ additata In

ſerizione: C . PVPIVS . C . L . AMICVS . PVRPVRARIVS ; e

ſorto a queste parole ſiîoſſerva ſcolpita una bilancia per peſare la

porpora, e le ampolle o vaſi per conſervarla (18) . Or queſti eſſendo

tutti strutnenti, che coi peſcatori delle conchiglie vnon han che fare ;

ragionevolmente vennero a dire que’ due vaientuomini,che purpurarií

foſſero anzi i venditori e i mercanti di porpora. (19), chiamati in altra

lapida Gruteriana negatiatores-artis purpurarite (20) . E ben la felice

conjettura poteva confermarſi maggiormente da’ Gloſſari antichi, e in

ſieme da certa fraſe, che ſerbano le inſcrizioni de’purpurarii; alle qua

li coſe non guardò per altro quella coppia' di uomini dotti . Dicon le

Gloſe Greco-Latine, Foppupoers, Purpurflrius ; e le Latino-Greche a

vicenda, Purpumrius, rappoporwmç (z 1): e in questa conformità gli Atti

Appostolici rammentan certa donna,chiamata purpurai—_fam dal ſuo me

stiere, che nel testo Greco vien detta zopçuponthçg- cioè 'venditrice di

porpora' (22). Le inſcrizioni poi, le quali parlano de’ PMP-mn?, ſpeſ

ſo al nome di eſſi aggiungon la fraſe de vico. Cos‘t Pur-Purarius de 'vi

co . . . . . è in una monca inſcrizion del Fabbretti (23); e [am-pura

rius {le 'vico Come-[ii occorre appo il Grutero (24.); e altrove purpwarius

de *vico Tuſco (2 5) : fraſe che apre la via adover fare due oſſervazio

r

f

(14) Alcune di eſſe colle figure di Didone e prodotta dal Doni Cl. VIlI. n. 84.. pag. ;34.

di Cadmo ſono ſiate prodotte dal Gronovio nel e dal Muratori pag. CMLXXIII. 7. ma ſenza

T. I. e II. del Teſoro delle Antichità Greche. i baſſi rilievi. `

Veggaſi anche il Sig. Abate Zaccaria nella 1n

_ ſiituzione Antiquario-numiſmatica pag. 114. e

‘35' . .

(15) Sopra gli Atti degliAppoflolicapXVL

v. 14.

(16) Antiqua". Ieéîíon. lib. VIII. cap. u.

(r7) L. 9. i4. 15. 16.17.Cad.T/›. deMu

rí/egulir; l. g. Cod-fuji. de bi: , gm' ad Eccle

flam conſugiuur; l. 9. C. Th. de [uſim/i con/a

tione . `

(18) L' inſcrizione ſuddetta e ſiate anche riñ

(r9) Vegganſi iMarmi eruditi del Conte Ser

torio Orſaro dalle facce 229. alle 237. della edi

zion Cominiana .

(zo) Pag. DCXLIX. lo.

(2t) I Gloffarj raccolti da Carlo Labbë pan.

155. e 151.

(zz) Cap. XVI. v. r4.

(23) Pag. 621. n.1”.

(24) Pag. DCXXL 4.

(25) ll Fabbretti pag.7or.n. eg!.
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ni. L’ una è, che queste inſcrizioni appartengono .a Roma; s`i perchè in

Roma furono rinvenute, e s`1 anche perchè amendue i vichi nominati

in eſſe furon vichi di Roma. Ma Roma forſe non aveva nelle ſue ad

jacenze conche di porpora , nè peſcatori di conche : almeno in tutto

il titolo del'Codice Teodoſìano de Murilegulir una ſola legge ſi vede

indiritta al Prefetto Pretorio d’Italia; e questa legge ( stando alla in

terpetrazione di Jacopo Gottofredo) righarda i buccini della Sardegna.

E‘ l’ altra oſſervazione , che la giunta de -vico mai non ſi trova meſſa

nelle lapide de’ peſcatori e de’ marinaj; ma ſpeſſiſſimo va dietro ai no~

mi degli artefici e de’ mercanti ; a oggetto d’ indicare il ſito preciſo

di. lor bottega (26) . In effetto :abc-rm: purpuraria , e Purpumriae offie

cime trovanſi mentovate da Papiniano Giureconſulto (27) , e da Pli

nio (28): e quest’ ultimo parla appunto delle botteghedi Roma (29).

@JIL Dicaſì dunque , che Purpumrim non importi il peſcatore delle

conchiglie buone a tinger la porpora; e che della vera interpetrazione

di cotal v0ce ſiam debitori principalmente agli ornamenti inciſi nella

memoria ſepolcrale di C. PVPIO AMICO. Si dica altresì, che l’Anti.

chità figurata, e le Inſcrizioni, per quanto è poſſibile, andar non deb;
bano ſcompagnate ; quando i ſi

alrerius fic . .

Alte” poſe-ir DPE”) res, (‘3" conjurat amica (I) . - a

5.1111. Un s`1 felice accoppiamento veggiam noi talvolta ne’Vaſi,i

quali per i’ ordinario ſon detti Etruſchi-(1), e meglio per avventura ſi

avrebbero a chiamare Italo-Greci . Vengon eſſi ( gi`a non ſiniega ) il

più delle volte fuor della terra omati di ſole figure ; e, ſe per buona

forte ſi mostrano colla compagnia di qualche brieve leggenda , queſta

nondimeno colle figure nel- Vaſo dipinte niente ſuole aver di comune",

e in conſeguenza non ne accreſce dimolto il pregio . Ma pure di

quando in quando la fortuna amica de’ vantaggi dell’antica erudizione

taluno ne fa sbucare, il quale ſovrappoſte alle figure , econvenienti' al

ſoggetto eſpreſſo nel Vaſo ci preſenta inſcrizioni . Dico di quando in

(26) In coſa sì nota baſlerì l’autorità del ſolo

Abate D. Stefano Antonio Morcelli de Stilo Ia

ſcriptianum Latinarum Pag. 4:6. per onorar me

fieſſo colla menzione di un mio dottiſſimo amico.

(27) L. 9!- z. x. de legati: III.

(28) Lib. XXXV.cap. 6. (cz-27. pag. 688.

(19) Veggaſi il Gori pag. 137. del Colomba

TlOo .

(l) Dalle mani del Conte di Lynden at

tende il comune de’ dotti una piena raccolta

d’ lnſcrizioni figurare . Queſt’ opera, intorno

a `cui da buon tempo,e in mezzo ai più gravi

affari della Repubblica lavora quell’ erudito Si

gnore, era avidainente aſpettata da GiozAndrea

Hulrmanno Miſha/lun. Epígrap/.Ì. pag. 127i (9'

18;. e da Pietro Burmanno il più giovine An

tbol. T. II. pag. 686. C9* 689. Ma non potettero,

infnmchè furon vivi , vedere i loro voti ad

empiuti . Sarà mai a noi conceduto di eſſer

di loro più fortunati? ‘

_ (i) Il Winkelmann nella Storiadelle arti del

diſegno lib. llI. cap. 4.. S. 8. e s. l 3.
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quando , e nel dirlo. ho per me l’ autorità del nostro immortal Maz

zocchi , il quale nei comentarj ſopra le Tavole di Eraclea chiamava

i Vaſi di questo genere raritaris exirpiae (2) .

Q. V. Egli ebbe ragione da tenere un tale linguaggio. Ma donde

procedeſſe mai rarità cos‘t grande , non curò poi di farci ſapere; forſe

perchè allor le ſue cure erano altrove eda più grande argomento rivolte.

Adunque ne dirò io qui alcuna coſa, camminando dietro ai lumi , che

ſomministra la Storia della Pittura; anche perchè il farlo comincerà ad

aprire la via da poter conoſcere meglio l’età del Vaſo, che ora abbiam

fra le mani. E da principio fu de’ Pittori uſanza, allora quando figu

ravan l’ immagine di qualche animale , di porre ſopra la figura una

inſcrizione, lavquale agli ſpettatori ſerviſſe quaſi di ſcorta a ben capi

re, qual ſorta di animale ſi foſſe dall’autore voluto eſprimere ;ſcriven

dovi per eſempio, que/Z0 e‘ un bue, quest’ altro c3 un cavallo (i) .Ec

co i primi ed i più rozzi principi della Pittura, la quale, ſecondo la

bella fraſe di Eliano , nella* faſce ”agi-ua avvolta , e faccia-va ancor

lane (2). Ma pian piano i coltivatori di questa bell’ arte uſcirono di

tanto ruvida infanzia , e ſi addestrarono a più acconciamente diſegnar

gli animali, in modo almeno che una ſpezie di eſſi non poteſſe ſcam

biarſi di leggieri con altra : e così , a miſura che le loro cognizioni

creſcevano, andava del pari mancando l’uſo dello aggiugnerſi alle figu

re degli animali le inſcrizioni ; ſiccome quelle , che parevano un ol

traggioſo ricordo della precedente rozzezza . Adunque da questo tem

po l’ uſanza delle inſcrizioni fu limitata a doverſi ſoprapporre unica

mente alle figure degli uomini e degli Dei (3) ; e questa poſſiam noi

chiamare la ſeconda epoca dell’ arte di dipingere, epoca che durò per

buon pezzo . Di fatto al quinto ſecolo prima dell’ era cristiana ,

o a quel torno , Polignoto dipingeva nel Leſche di Delfo favole Ome

riche * aggiugnendo tuttavia i nomi alle perſone , ch’ entravano nel
D

ſuo diſegno (5) : e Quintiliano ne ricorda pitture alquanto più recen

(z) Pag. r39.

(i) Eliano lib. X. cap. to.de!la Varia Sto

ria. Nel frammento di un gran ſarcoſago del

Muſeo Pio-Clementine T. IV. pag. 65. ſono

ſtalle altre coſe intagliati un Aſino eun Toro,

nè queſti, per aſtro aſſai noti animali, manca

no dell’epigrafi ASINVS , TA VRVS; il che

dovette dall’ artefice eſſetſi praticato ad imita

zione dei vetustiſſimo uſo dl Grecia.

(z) Eliana l. c. elib. VIlI. cap. 8. dell'opera

fleſſa .

(3)11 Mazzocchi a facce 138. dei contenti

ſopra le Tavole di Eraclea.

(4) ll Mazzocchi aila cit. pag. [38.

(5) Pauſania lib. X. cap. 25. pag-,359. ſeg. Due

furono i quadri dipinti da Polignoto in Delſo .

Del primo ſcriſſe l’ Abate Gedoyn una parti

colar diſſertazione ſta le Memorie dell’ Accade

mia Franceſe d’ lnſcrizioni e Belle Lettere T.

Vladella edizion Parigina in 4. il quale ſulla

ſine della ſuddetta Memoria promiſe, che avreb

be appreſſo parlato pur del ſecondo ; ma poi

nol .ecex Sopravvenne bensì il Conte di Caylus

a ripigliat lo fieſſo argomento , ed a ſporre anche



'zii-nidi? nc’ ſagri te‘ij più fämofi-"diîrRoma , nelle quali leggevan’ſi

«i nomi.. .Alexam‘er , 'C/ſſamm, ;Hecoba . ('9' han-i” , Cbulcófdes , Pu]]

un” (6) . Ora ſiccome nonwſi può‘ dubitare , ~ _che _antiche pitture

‘coll’ aggiunzione-de" nomi delle perſone talvolta -ci vengano ſotto. _gli

occhi. lavorate con molta- eleganza ( e chi .negherä -, che tali dovet

tero eſſer pur quelle,v che uſcirono dal vGreco .pennello di Poligno

to 2 ) ;così è parere dell’ ingegnoſo Abate Lanzi ,z che i vnomi

degli Dei e degli Eroi ſcritti. Îpreflſiole loro figure procedeſſero.. non

.tanto `dalla rozzezza-`dei primi Pittori ,. quanto dalla premura'. di ren

-derſacile coll’ aiuto de’ nomi - laintelligenZa‘z di quelle favoleajna

.zione,ta cui per avventura-…nom {offer familiari granſatto (7) , Ma

che che ſia di* ciò , ſopravvenneflquincina poco negli animi de’e Pittd

ri parimente e della nazione già -fatr’a npiù cul‘ta certa malconſiglia

ta vanità, onde l’. uſo delle.iniètizionirjde’-nomi preſe affatto a dimet

terſi ‘(8) . Perciocchè 'la nazione, al* cui, ſguardo erano ‘da’ Pittoriv eſpo

sti i-lor quadri, .vedeva [id-1033111116, nomi,.quafi-un rimprovero delle

ſcarſe vſue cognizioni in. fatto:v di Mitologia; cioè a-Î dire -di una ſcien

za ,, nella quale .era posta, tutta‘ quanta <la.Teologia pagana ; ed i

Pittori . d’ altra parte: oltraggian credevano “ſe {leſſi , ſe gli ſpettatori

pertintelligenza dellflargomento abbiſognavano* della guida. dei nomi :

quaſi- la invenzione e la diſpoſizione. e l'a moſſa delle* figure non aveſ

ſero di primo lancio ſaputo… far tanto: da vſe (9) . ‘Si venne dunque ì,

fecondazio diceva, alla .uſanza.v dit’bandi‘re .L’z uſo de’nomi anche .dalla

figure. degli uomini e deglirDeiy come prima .era'ſi fatto dalle figu'.

re degli animali'.;. e~qui p'u’ò fermarſi la terza epoca. dell? antica. *Pitſſî

tura (to) . Meſſe intanto per vere :le coſe finorazdette, non ſi pene

rîi poco nè molto a .:capire il motivo , vper cui aſſai'di ’rado ci occorra

il veder Vaſi figurati e‘letterati, nel "tempo steſſoc. _Il motivo è, 'chela

stile di aggiugnere alle figure ‘delle perſonexi nomi dichiar'ativi di eſſe

.'.› =.* "i " ,. - "- i › ~ F i .‘

i- . ‘ .' › . l~ ‘ * - -

il ſecondo quadro di Polignoto . Anzi ;per dare ' kelmann, T. II. pag. 70. b ’

…Memoria ’At-Auna più chiara idea dell’ uno ei' dell’ altro , fece die- ~ (8) L’-~Abar_e Gedoyn nella

tro alla ſcorta di Pauſania diſegnare ed incidere

amendue que’ uadridal Sig. le Lorrain; comeciië

vi ebbe a riu cite per avventura con poca ſch

cità . Si legga una nota de’ PP. Cifletcieſi di S.

-Ambrogio maggior di Milano meſſa a pie di

ina della Storia delle arti del diſegno del

fflnkelmann , lib. Vil. cap. g. 5. 26.

(ó) Înflí:. 0m. 115. I. ag. 4.

(7) Nel Saggio di lingua truſca T.Ilfpagaço.

ſeg. -In modo non difflmile penſa li Sig. Abate

D. Carlo Fea' in nota al citato luogo delWinñ

cademica allegata poco davanti tanto ſi ſcaglia

- contro all’ ulaoza di eſſerfi‘intralaſcìate le in

ſcrizioni de’ nomi ne’ quadri ;che la vorrebbe

rimeſſa in voga a’ dì noflri; ove almeno l’ arñ~

omemo non ſoſſe abbaſtanza noro per ſe_ made*

mio. Veggaſi 1'1 tir-T:‘VI. pag.45;. ' "

(9) Si rilegga la nota de' PP. Cistertiefi al

‘Winkelmann l. c.'

. _(10) Il ‘Mazzocchi ſopra la Tavole di Eraci‘ea

cit. pag-138. '
{i :dell-11] ÌÌ*ÎQ.| 'A i‘ÎÎ-b ì ó -ók P_
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.li dee cercare per lo meno nella ſeconda ep0ca della Pittura ({;cioé :a

dire', .a quaſi tremila anni addietro ) ,- appreſſo alla -qUal epocatsl-fat

to stile, generalmente parlando , ſu intralaſciato. In conſeguenza tanto

:non ſivuol eſſer preſo da maraviglia intorno alla maſſima rarità de’

-Vaſì di .questo genere ,- quanto anzi ſi dee restar ammirato altamente ,

ſe alcun di eſſi arrivi a preſentarſi talvolta a’ nostti ſguardi,- dop0 aver

vpotuto, con. tutta laſragile materia di cui è composto, reſistere ai'den

tir edaci di un tempo così diuturno e lontano.

@VL Un’ altra conſeguenza diſcende dai principi qui ſoprateſpo.

ſti; cioè, che non la ſola rarità di tai monumenti provenne dalla va

nità, di cui ſi è parlato ;› ma inſieme colla rarità de’ monumenti-dob

bíam noi compiangere un certo ritardo delle nostre cognizioni antiqua

rie ; ed ecco come. L’ñantica ‘Mitologia, che ſuol formare il più fre

quente oggetto delle figure dipinte ‘ne' vVaſi , aveva , dirò così , le

ſue varie ſette, nè‘appreſſogdi'tuttiñera uniforme in ogni parte di una

favola steſſa . Si aggiugne ,' 'che i Poeti Tragici ne alteravan ſo

Vente or una ed or altra circonſianza , onde la favola allo ſpettacolo

teatrale meglio tornaſſe: il perchè Igino , la cui opera di Mitologia

contiene gli argomenti delle antiche Tragedie, varia più di una volta

dagli altri Mitologi. Che ſe. alle coſe già dette ſiagg-iunga la mancan

za di molti. libri di mitologico argomento , ~i `qualiì a noi non ſon

pervenuti (a); ognun vede’ per ſe medeſimo , Chct( non patendo eſſer

noi certi , a' quale 'tradizione fi foſſe Più il Pittore-attenua) ) difficiñ

liſiimo rieſca -l’ indovinare la favola reppreſentata in un Vaſo con ſole

figure ; e faciliſſimo all’ incontro lo ſcambiare ſenzaçl’ìajuto de’ nomi_

una nube per ,Giunone , com’ è nell’ antico proverbio" (3) .

S. VIL'Non intendo di dare alla precedente propoſizion mia altra

’pruova, ſe non ſe quella, la quale ſorge dal Vaſo Locreſe , oggetto

del miopreſènte lavoro. In eſſo-ſopra ſedia ornata di pelli o di drap

pi o di altra tal coſa ſi vede affiſa una donna, la quale ha ſul grem

bo appoggiata una cetra di _ſette corde , ch’ ella tocca grazioſàmente

colla mano ſinistra; nell’ atto ’che tiene armata di plettro la destra ~

Scorre poi ſotto alla ſedia e ſotto ai piedi della figura un gentile or

nato della ſpezie di quelli, che ſon chiamati Meandri , il qual fa le

Veci di pavimento; giacchè con faſce encon giravolte Meandriche era

(i) il Muſeo Pio-Clementina T. IV. pag. 65. circa la Scultura degli antichi.

WLW* (e)— . . 'n Lanzi nel T. u. . 8 . .…

(z) L’ Abate Lanzi nelle Notizie prelimſhílri di (ſiſigua Etruſca, _ Pag l 3 dd‘ sabdlo



no'i'rpa viment‘ìv ſpeſſo dagli antichi‘ formati'… ñ - ;. è

.‘ - S. “VIII. Ora, ſe noi dimenticaffimo per poco la leggenda alla'figura

della'donnaſoggiunta , quaſi -al Vaſo affatto mancaſſe 5 a niente , che

non {eſſe molto. ſolito e comunale, .ci richiamerebbe una tal dipintura.

Perchèi(anulla voler 'qui dire de’lavori Meandrici,dopo le coſe ſcritte

dal Sia. Abate Minervini mio‘ amico nella bella .lettera ſopra l’origine

e’l‘coìſſb del fiume Meana'ro i drappi e le'pelli, che conciliavano

ad un tempo ornamento alle. ſedie, e maggior comodo a chi; vi do—

veva ſopra adagiare- , furon‘o in uſo infino da’ tempi'eroici ,‘,ſiccome

ſi raccoglie da molti luoghi‘di. Omero . Adopera questi nel p'ropoſito

nostro p‘nysoc MÃm‘TopQUPEd71flrflgul-4. Pull-iſte:: pan-pare:: 2) , Tuwnrasjſop

pupa”,- :aperespurpureox (3), ealtrove canta (4.) :` -. . :_

Kweoc..xocç`opvurot Opav015.tvre.BmÌaÀ50tm-›, z ,-z *

Pellet ſiemens i” _ſi-dible flffkórg fichi: '7t

Si fatte pelli _ſi veggon chiaramente teſpreſſeîìin unaErcolaneſe pittu

ra (5) , ,ſulla quale ;pur diſſe-alcunalîcoſaz l' Abate -Martórelli (6); co

mechè gli sfuggiſſero ‘quez’ luoghidi Omeru's- Nota è del pari la* cetra

di ſette corde, _ſiccome quella.,- che in maniera afiài maniſesta vien

mentovata da Omero nell’ .'inno’a.Merìcurio› , ~e *inſieme da' Euri

pide. ,e da Virgilio (9), e da Orazio (to) . E‘ opinione di Plinio,

che la invenzion primiera di’questa . cetra vdi, ſette corde ſi doveſſe a Ter-`

pandro (II);il quale viſſe circa iltempo d’ Ifito e-diLieurgo,oſſia circa

l’instituzione delle olimpiadi (12)( Ma »Nicomaco' porta' contrario' avv‘ifl

ſo ; inſegnando ,‘_ che ,Terpandro altro non fece, ſè-,nonëſe traſportarne

l’ invenzione dalla ‘Grecia, ove -da’ _tempi più vecchi ſi conoſceva ,’ in

Egitto (I 3) e pare-s, che dal lato 'di .Nicomaco-. ſiia in questo la vez

rita. In fatti io" trovo ;, che la cetra 'di ſette corde'era volgarmente e

quaſi per eccellenza chiamata ,1’ amica (14) ;,e trovo altresì, che la

prima --origin ſua._-ſi faceva: ſalire infino a’ tempi -favoloſi ; dicendoſi

da “taluni , che Apolline aveſſela il primo ritrovata , ;ed altri dandone

‘r Pa'. i . a 66. A giunganſi le Oſſervazioni (mg Lib. III. 0d. rt. v. 3. ſes. , > *

ſolita) i nëedszglioni del ardinal di Ca `gBa,dt- .l (pttHLctib._VII. cap. 56. pag-.416. ove ſi vegga

ſi ſ d l Buonarroti, . 92. ſang. e e itture i . ar umo.. * _ .
elie îîrcîilano T. [mag-?53‘3- not- (azz); ~ . . (12) Veggaſi il P. Hardmno al l. c. di Pli

(z) Lib. X. v. 352. ſeg-dell’ Odiſſea- i* mo , ed Ezechiello Spanheim ſopra Callimaco

) L.ib.XX. v. 150. ſeg. dell’ Odiſſea.I , nell’ inno a Diana .v. 3:45. pag-298._

(4) Lib.XVII.v. 32, dell’ Odiſſea. _ ' , (iz) Nell’ Enchiridio armomco lib` Il. pag.

(5) T. I. pag. 61. r t 29.ſeg. della edizion del .Meibomio ..

(6) De Them calamari” lib. Lcap. 3.5. I:. (14) Nicotnacp nel çlfl Enchindlo pag. 14.

(7) V. 51. e Manovello Brienmo lib. I. ſez., r. ſta le opere

(8) Nel v. 445. ſegg. dell’ Alceſle . . del Wallis T. III. pag, 362.

(9) Nel lib. Vſ. v. 64.6. dell’ Eneide .
l L



ro

l’onore della invenzione a Mercurio .“.Per Apolline , ‘oltre alla chiara

autorità di Callimaco (15) , sta una—monetaÎde’Calcedonj, la quale ha

l’ effigíe di questo Dio nel` diritto, e nelì’roveſcio.ha* la cetra di ſet

te corde (16) . Altri nondimenoÎpugnano- in--pro di Mercurio (17),; e

con modo ſpeziale vi pugna`~'NicomaCo, di`>cui èilÎpaſſo ſeguente rol

to dal lib. II. dell’ Enchiridio: Mercurio il prima :zz-'mò di ſerre corde

lo corro, e ”e ”zo/7rd lo invenzione ad orſi-o . .Quefli la comunico a

Lino, e Lino ad Ercole, e 'n’ ebbe. dal diſcepolo indocile i” premio la

morte. Scolore di‘ Mercurio _fia Parimenti: il Telumo Anfione , che al

ſuono di così firm corro flooricò le muro 'di Telle nella Beozia ; facendo.

*vi ſette porte in memoria appunto‘ delle altrettante corde della ſim corra,

al cui ſhono orzmo ſorte quelle managlie <18) . Ma questo numero del*

le ſette corde ricevette _cambiamento-col paſſare del tempo; perciocchè

Simonide aggiunſe all’ antica-certa la 'ottava corda , ſecondo racconta

Plinio (19) . Non-'ho gia"*recato io a caſo la innovazione ſul numero

ſettenario . delle-corde fatta' da;Simonide‘,' ſe q‘uesto riguardo può un

nuovo argomento ſomminiſlxrare’r‘luiñdi ‘paſſaggio, onde ſempre più resti

stabñilita la molta' antichità del :noſtro Vaſo Locreſe. -E nel vero-‘fioriva

Simo'nide preſſo 211480. anni' prima". della .ſalutifera venuta' di Gesù Cri

fio S; N. Inììconſeguehza;‘preſentandoci il {nostroìñîſaſo'la cetra armata

di -ſette corde , ſivſiì-può da“ſſciò‘ ſare :non -in-veriſimile conjettura ,ñ ‘che

foſſe stato dipinto ,~-innanzi cheíSimoſinide‘ introdotto ;aveſſe la novità ,

di cui-ho adeſſo parlato* .-ññEſquesto 'corre‘, ragionando‘ ſul fondamen

to dell’ aſſerZione di Plinio .› Che ſe per Oppoſito ſeguir piaccia l"au~

torita di Nicomaco , eñdi Briennio ; ad antichÌÙ vie più remota ci

menerä il riguardo della certa ñdi'ſette corde. Impequchè ſu la ottava

corda ,i al parere de’. due ſuddetti Scrittori‘ di -coſe Muſiche , aggiunta

da Pittagora la prima volta', e' non gia da Simonide ‘(20)‘. Adunque

un Vaſo con cetra di‘ ſette corde, cun Vaſo lavorato* in Locri maſſl—

mainente , ove ‘la Scuola’ſtalica` di "Pittagora avendo’x gran voga , non

poteva la muſicale novità di lui eſſer ignorata nè traſcurata ( come ſi

ſarebbetraſcurata o ignorata , ſe Pit‘tagora’venne da talun degli antichi

e]

([5) Nell’ inno i” Delum v. agi. ſegg. ove
18 Nicomaco nel r'nci iodellibJIa' .t .lo Spanheim . 468. ſeg. ( ) P‘ P PBS 9

(19) Lib. VII. ca . 56. pag. 416. ſeg.

.(16) Ezecluel o Spanheim ſopra il v. 25g. del

l'inno i” Delum di Callimaco , pag-476. Si ag

giungano il ’_Torrenzio ſopra Orazio lib.!Il.od.t t.

v.z. e’l Merbomio ſopra Nicomaco pag-5;. ſeg.

.(17) Si_ veggano Omero, Orazio, e Briennio

ne l_uo ht teſſe allegati ; e sì anche il Mei

bomto opta Nicomaco nella cit. pag. 55. ſeg

(zo) Nicomaco ſi . I. pag. ig. e r4.e Brien

nio lib. I. -ſez- t. pao- 365. del T. lll. dei Wal~

lis. _Mi ſono ſlatiliiggeriti rai luoghi dal noſtro

collega Sig.Abate D.Carlo Roſini, a cui il dèbito

ufizio di amicizia volentieri qui ottiene da me,

che to renda la teflimonianza maggiore che io

poſſa ai ſoavr ſuor costumi eda’ſuoi efleſt calënti.
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reputato ‘anche Locreſe’ (ai) )dee far manifeſto", 'ch’ eſſo uſcì dallehta‘

m del vaſellajo avanti alla 'venuta di quest0~.Filoſ0fo‘ nella nostra Gre

cia maggiore; la quale venuta ſeguì circa a ſei ſecoli prima dell’era' cri":

ſtrana, ſecondo la più moderata opinion del Brucke‘ro ‘(22) . E forſe

antichità s`1 lontana al noſiro Vaſo può eziandio conciliare il'riguard'o

del plèttro, tenuto dalla nOst-ra' ſuonatrice’ nella ‘man destra ; che ’ora

pur merita di eſſere qui da me conſiderato alcun poco . ‘Fu' il plettro

da prima una zampa di capra (23) , alla qual figura'ſomiglia il plet—ì

tro di Chirone e di Apolline 'nell’ Ercolaneſi pitture (24) . Main‘due

baſſi rilievi appo il P. di Montfaucon ſi veggono plettri non diſſimili'

alle zanne di animale (25) ; ed a questi'u‘ltimi più ſi accosta il rio—j

stro_(zó) . Quel che però più ora importa , ſi è che nel ſuonarſi la

cetra venivano adoperare amendue le mani ; ’toccandoſì le corde colla

ſinistra, e colla deſira maneggiandoſi il plettro, nel modo appunto 'che

veggiam farſi dalla donna del nostro Vaſo . Così inſegna Aſconio : Cum

cantmt citbaristz , ”triuſq-ue manu: funguntur (Ufficio. Dentra Plot?” mi."

'mr , jim‘stm digiti: cóardas capit (a7). Laonde cantava‘ Virgilio (28);

` ſamque eadom digitis, iam peäine-pfllſat eóumop ſi ~

E questa è la moſſa di Orfeo appo Filostrato -il più giovane (29) ; edè

anche la moſſa di Apolline appreſſo di Ovvidio, allora che contende con

Pane (30). Del ſolo citarista di Aſpendo fu detto, che col miniſtero

unicamente della mano ſinistra moſſa velocemente faceſſe tutto; e diede

così luogo ad un Greco proverbio,in forza del quale’ i ladri ſuron chia

mati Aſpmdìi citbarista (31) . Quanto però ho io quliD ſopraìaffermato del.:

(zi) Si vegga il‘ Barrio de Antíçuinflte , ('9'

jim Calabria lib. [V. cap. 9. pag. g”.

(zz) E‘ queſla del Bruckero una opinione lon~

tana da certi ecceſſi , alla quale perciò pare di

poterſi attenere , ſenza timore di andar errato

dimolto . Perchè la ſentenza , che Pittagora

foſſe ſtato maeſer di Numa ( per quanto aveſ

ſe l’ appoggio di molti antichi Scrittori , già

allegati dal Barrio al lib. 1V. cap. to. pag-gt:.

e meglio ficeſſe alla mia cauſa ) ſembra` ora*

mai caduta in total diſiſlima; onde io non

penſi a volerne trarre vantaggio . Del rimanenó.

te i diſparati intorno alla età di un tanto Fi- `

loſoſo ſi lFoſſati vedere_ nelle annotazioni al Li

vio del rakenborch lib. I. cap. 18. pag. 82.

e nella Biblioteca ſcelta di Gio: le Clerc T. X.

pag. 79. ſegg, e nelle Memorie dell’Accademia

delle inſcrizioni e Belle lettere T.XIV. pag.3i75.

ſegg. e pag. 472. ſegg. e in un rticolare ar

ticolo ſopra Pittagora inſerito nel izionario Sto

rico-critico . Alcuna coſa ſe n"c anche ſcritta a’dì

noſlri dagli Accademici di Cortona miei generoſi

colleghíal 'LVL diſſèrt. V. e più lungamente dal

Sig. Cavalier Tiraboſchi nel principio del T. I.

Part. II. cap. r. S. ;i al quale uomo indefeſſo

l’ Italia tanto dee, quanto e noto . Io oi gli

debbo in particolare i miei obblighi per ’ ono

re, che mi ‘ſa , della ſua amicizia .

(zz) Polluce IV. 60…_pag. 380. i

(24) T. l.` Tav. Vlll. e T. [II. Tav. I.

(as) T. I. Part. l. Tav.- LlX. e Tav. LX'. ,

(26) Sulla varia figura e‘materia del plettro

ſono a vedere i noſlri Accademici 'di Ercolano`

al T. V. g. zog. ſeg; delle Pitture .

(27) Nel lib. Ldoll’ Accuſa di Ciceronecqn

tra Verte cap. zo. Si vegga il T. Il. pag. agr

delle ~Orazioni di Cicerone dell’ ultima edizione

Napoletana , la quale va ornata noti: doó‘ii- jap.

piter! (9* laborioſir del Sig. Abate D. Gaſpe

ro Garatoni mio amico . -

(28)* Nel lib. VI. v. 647- dell’ Eneide . :‘

(29) Nelle lmmagini n. VL pag. 870- ſe .

( o) Nel lib.Xl.deIle Metamorſoſi v.167. ogg.

3t) Aſconio nel luogo or citato di Cicero

ne . Sembra, che il Winkelmann non abb-ia _te

nuto dinanzi agli occhi queſta Poflilladi Aſcanio;
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lÎ uſo del plettro- in rapporto al ſuon-della cetra , riguarda ~i tempi pih

lontani . In quantochè Epigono, ;ſecondo ſcrivon Polluce e Ateneo ,

ovvero Demopoeto ,' al ‘parere dello "Scaligero , introduſſe la manie

ra di ſuonar-la cetra colle ſole dita (32) -: e da questo tempo il non

adoperarſi il ..plettro_, fi cominciò a `credere una maggior finezza di

arte (3 3) _; il quale plettro, ebbe .perciò azrimancre quaſi -del tutto ban

dito . E‘ il vero , che gli Spartani condannarono a certa ammenda un

ſuonatore di' cetra, perchè in- diſpregio della pratica antica non fi va

leva del plettro, ma colle ſole- mani; ne toccava le corde (32;) . Effi

però’non potettero far argíne al rimanente della Grecia ; e meno il

potewero, quando ſi conobbe per eſperienza , che ’l ſuonar colle ſole

dita proccurava un ſuono alquanto più grato all’ orecchio (35-). Ilve- -

derſi intanto , che la donna figurata nel nostro Vaſo , gia rinvenu

to’ in luogo ben distante di' Sparta , ſuoni coll’ opera-t del plettro' la

cetra , ci rimanda aſſai naturalmente' ad epoca moltolontana , e pre

cedente alla novità, che in > proceſſo di tempo fu introdotta da Epigoñ

no , o da Demipoeto. Eccetto però la 'grande antichità ;del Vaſo rac

colta per tanti indizj , la.ſua dipintu'ra, ſe ſi rimiri ſenza la giunta

dell’ inſcrizione niente .Parra aver di rccondi'to , comodo diceva di

ſopra'.` Ognunov anzi giurera di vederſi .i'n eſſo rappreſentata una ſuona

tric'e qualunque di cetra, non diſlìrnile a quella Maria del Faro, ſ0*

pra *cui bello epigramma di Paolo. Silenziario leggeſi. nell’ Antologia

Greca‘ (36) .'Al più al più chiunque ſi arroghi di poſſeder cognizioni

mitologiche viev più' profonde s’innolcrerà .ad affermare , che una Muſa

ci ſi ſia voluta rappreſentare qui dal Pittore; eſempigrazia una Terpſicore

o una Erato; le quali due Muſe nelle pitture Ercolaneſi ſi veggono

in ſimile atteggiamento (37)‘. E ben da Pindaro potra anche luſingar

ſi di cavare ragione, onde questa ſua conjettura riceva novello ſoste

gno : ſcrivendo il padre de’ Lirici, che i Locreſi della nostra Magna

Grecia avevano in molta venerazione Calliope e Marte (38); e anno

tandovi il Benedetti, che ſotto la Voce’di Calliope ſiano da intendet

compreſe tutte’ quante le Muſe (39). ‘ ›

e però, che non abbia ben capito il ſſo di

Cicerone tolto dal lib. I. cap. zo. del ’Accuſa

contro di Verte . Si ve ano le lettere di lui

,1133) Si vegga lo Spanheim a Callimaco nel—

_lnno in Delum v.253.‘ pag. 270.

(34) Plutarco negli A tegmi Laconici pag. 2 g g.

ſoggiume al T. llI. de la Storia delle arti del

diſegno a ſaoce 23;. della edizione Romana , o

qui le note dell’ Abate Fea. ,,

(zz) Ateneo V. pag. 183. Polluce [ib-IV.

3?. pag-380. e Giulio Ceſare Scaligera nella P09

uca bh'. I. cap.. 48. pag. sx. › r

_ (35) Gli Accademia di Ercolano nel T.I.del~

le Pitture pag-170.

(36) Lib. 1V‘. cap. 16. n. 4.

(37) T. Il. pag.31. e pag. 4t.

(38) Olympia-3'. rca-Pag. 187.

(39) Nella cit. pag., 187. Pittagorapur vol.



;ma . -

- 5. VIIIILiMá tutto-àppariiä arm-area… male ;quando -fl Wiz-ea‘

l’ occhio .alla-.inſcrizi'one ‘,~` la ?quale - .alla-donna ‘ ſoprasta '.ÎQuesta inſcrizioni!,

ſe :im-nonívo luogaÎnente- errato‘, c-Ìrîvàle 'di certa guida ,ibride riconoſce'

:re-nel Vaſoj Locreſe urta ”piedi-Mitologia, che‘pe’r’aitra vialnon‘îëi,

‘\ era {orſeîîancor :nota . E', :Per-inonîtenere a bada- altruiñ, io *POPM

opinione ," .che :laflimmagineáídelüiOnestoflPMe-rè ciì-ffſi--öfferiſca 'a doit‘

templare -ſommleîîſor‘mejälìlaxnostrà ſuonati-"ice di—*tccérazſixſiî ~ - ›- › -\ñ ñ

, ' XI. Intanto.- a voler dimoſtrareîquíelñclie -ora ?intendo 'z‘ è_ noce-ſi.

ſario?, cherinnapzi ad Ogni altra'.coſaîíióulaccetti‘laîl’ezione:della Greca.:

"inſcrizioncel-laur,citanto pi,ù’\'il-‘färlo,iè*neceli‘àrio ,quanto lettere* in: ‘eſſa

occorrono , leìñ-quali coll’antichiffima_ e‘ñnon conſueta. "lor‘ ſor-ma- Potreb;

bero. ritardarne-Talerui -lañintélljgenzaí lo leggo chiaro-KAAEAONEZ,

Greca parola compoſita"di nove- letteré. ñ; ;ſopra ciaſche’duna delle'~ ñquaLi

{a mestieri che :rn—i; vada alquartto,_‘intrattenen,do_,t_ Niente,però‘debbo_ dir

della prima -ztñche ſuo-iii Bi Sogni--tlubbioñ-èóñiunaKappa- anche agli occhi.

i meno- peritíìi eÌ-rieordërö’ſo'lovg'-:chef:'offermvacuellefl Antichità 'Aſiatù

che 'Edmondo &ihih-come qilesta.ñlettera conſervòſenipre la ſua' pria.

ma figura ſenaaindteizoie:”darai-(1;). Ben-…diròz' chelñunÎAl-flzv-CÎ-j-fix _

preſentiſ nella ſeconda-7;}- tuttbch’è* la 'ſua-forma di triangolo; t-.qui-laétero`~

poſſa a *pride-giunta. .farla ſcambiare-.Pera una Del”: .‘- gia-"èfñ-questaz

lat-prima volta'a-zÌ-che-"ín ñèfor’rria.- eli-un‘ triangolo ci-'a/en'ga dinanzi: agli;

occhi 'la prima-Aletterag-del: Geecoñalfabeto; ſe cos`tñ vedeſì o anzi (figurare

nel ‘famoſa‘martno‘dèl- Marcheſe di-²~N0‘Ìnfelñ, detto **altrimenti il ‘marmo

del Boudeldtſzſil,zquàle*›ſù;VGrſoì›‘la~'hifitäÀdbl--paffiſtmſecolo ſcovertoì da

M. Galland *in_-'Atìenez,_,e orit‘fiñèicorſſervaflteliìgabinetto: dell] Accademia:

d’ Inſcrizioniiè e- Belle‘ Leucemia); *In: mdriuníento, che'ñcſiredeſL

{colpito 457i? msveramente'açszòc anni Wantiyàll’ :era criſtiana. (3-) , ?ſt-_z
'vede la 'parola- `ENAAIBTiki-;TIM i ſGrit-t'zi coli-"Alfa ;friangolareñ (“4) Î.

quanto"perö'iîlà`mar—mo Noint-eliano :ora ‘citatoj"ſi,-foſië ’qu‘afi' ſitio-'a’ di.,

nostri- tenuto Pergla,~ più; Aretuſka- memoria; 'venutaci dalla_ Grecia

* \

1'."

le, che’ ad onor-delle Muſe s’innalzafl'e un tem

pio in Con-one . Si oſſervi il Barrio‘ [ib, 1V.

ca . u.. . 3;, ‘ .1 r i- …. e

‘ Pax-321,} i i .z 1

(2)# Vegganſi il Bantbele‘my al TJXXlIIÎÎrÌq.

et!-39-5.-.delke› Memorie d”.ìpſcrizionì 'e Belle `_

ñtete ,le ’.l ihdi’Montſaucon. nella Paleografia Greä

’ calli); Il'` cap. 4. pag. 13;. ſeg.` avi-PP‘. Mau

tininel Nuovo trattato.: di Diplomatica'T. I.

633;” ’lMaffei nelle Antichità. dellaFna—

cia 'epilh'XJ-K- pag- 82s": ’l Barone di Sinnai-d la

Baflie helle diſſertazion’t premeſſe 8L T..I, /del

Nuovoi'ícimo, Maratonina pag. 38m 1th

ev’l P. Corſini ne’ Haſh Attici diſſ- lV-`S. 4.

-T-.Îlñ . [557. ‘ - -' ñ' - - ‘

(g) I Barthelem ,-e‘l Padichmſaucon-fq

i PP. Maurini , e"l aflèi‘ -ai ll; cc. Con acciai-a

tezza mag ioreiparlan però della età ’di queſh),

marmo 'il imard a-f‘acce'42. del mentovato Te

ſoro del Muratori, e ’l P; _Corſini cit.‘di’ſſ. IV.“

-S- s-ipag-ìózó ,- _ ”A ‘ ‘

(4) Ne oſſervo ll diſegno dellelettere al 'B

.i. Tav. I. na VIII. del- Sàgg’ìo di lingua Etruſca*

disteſo dal Lanzi. -' ?j -'

i‘. (5)51” Batthelòmy-g cui-PP. Manti-t ann-'cc

tori‘ ‘nel-'cit. Term; päg: bÒCCLxxWÌI-,XL
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ad antichità molto maggiore-ſalgono le Ître‘v ~Greſcl-ie inſcrizioni di Ami

cla e di Fare e_ di Calama, comunicate‘ :da'M-. Fourrnont .nell’ anno

1740. alla ſuddetta' RegaleAccádem’ia (6) .:Imperciocchè è ſentimento

quaſi concorde de’ detti , che' quefle' foſſero fiat_e~inciſe-7oo. o ſorſe

anche 800. anni prima.- de-lla venuta :di Gesù Cristo fra noi (7) x e an

che, qui riede l'Alsz più volte in farmajdi_ un regolare triangolo

Con fimile Alfa- è parimeute ſcritta la voce' HETAZIZ in un Vaſo della

galleria del 'Granduca , datociiprmai con maggior eſattezZa di diſegno,

che prima non fi era fatto, daliSig. .Abate D.›-Ennio Quirino Viſcon

ti; il quale pur narra , che male_ 'altril-vi avevan letto-AQPOAIZ ,

per la forma dell’ Alfa non -hene'ſorſe avvertita . Ma dove io 1a-

ſciava la bella Patera, che, anquistataròià dal nostrostMazzocchi, paſ

sò per dono'di lui ad aggiugner nuovo ornamento'ai Regali Muſei di

Napoli? Qui pure alcunaivolta .l’ Alfa è ;ſattafl’iu triangolo ; una'un

nempe bzst/Ì Jeazſum nonrproduädgcomîegli dotto uomo ſi eſprime:

raccogliendo nel tempo medeſimo, che ‘c.o"tal:.ſór.mſhdi lettera era a lui

pet-magma antiq‘uitatflk' indicium (10)]. Si arroger, icheÎJÎ A' in modo di

triangqlo equilatero _tien anche .luogo.:nell’-.-Etruſço .alfabeto (1 1) ; il

che nondimeno ;dal Mazzocchi non‘ ſu‘allgrn; avvertito} Ma—-in‘pro del

noſtro Vaſo Locreſe ’e-della- molta antichità ſua", oltre-all? Alfa ,— che

ha comune colla ;Patera Mazzocchiana,Rhéëiandiqäla ,formadelle' altre

lettere , e ſpezialmente la forma dellaLamdá) di ’cu-i -oragdiſoendo a parlare.

E' fatta qui la L'amdfl a modo ‘quaſi del-la ;Lde7›Intini,`,ma coll’ angolo

acuto , oſſia coll’ asta orizzontale, alquanto ., _rivolta aUÌ-insü; non altrimenti

che la veggiam formata nell’Etruſco alfabeto (12),-;ez in ;una Volſ'ca in

i‘crizione di bronzo (r3),.ezne’più vqecffclt-iylmonumänti , che la Grecia

ci ha tramandati. Intendo ſotto il—-nomerde’monumentizGreci più vec

chi .ìl marmo -del'Ma‘rcheſe'di Noîntel 'testè, mentovate, ela inſcrizio

ne ‘di Sigea con dotto. comento illuſtrata daîEdmondo Chiſull (‘14); la

prima ‘delle quali., come gia diſlit; --riſalc a 457. 04458‘. anni; (15) , e

'la ſeconda a 550._ prima dell’era volgare (16)‘: e intendoparimehte le

;y
t , - P I… . . :

del Saggio di lingua Etruſca. del Lanzi. i

(tz) Sl oſſervi la cit. Tav. III.“ meſſa dietro

al ,Tr [Ldel'SaÎggio di- lingua Etruſca del LanZÎ.

(lg) Trovata già ‘qoesta l’ anno 1784. in Vel- ’

 

(6) T.XV. pag. 395. ſegg. delle Memorie-:l’h

ſcnzmni e Belle Lettere. ' i

(7) Il Nuovo trattato di Diplomatico T. I.

pag. 6;:. ~- ~

(8) Pag. ;99. del T. XV. delle Memorie d’In

ſcri-rioni e Belle Lettere.

(9) ll Muſeo l’io-Clementine T. II. pag. 62.

C pag. 106. r- 4 ~

(to) Nei comanri ſopra le Tavole di Eracle!

pag. 551._ .

(u) Si vegga la Tav, III. [aggiunta al T.I

letri ſu collocata nel dovizioſo Muſeo -del Car

dinal Borgia, uomo non meno . r la dionità,che Per la molta ſua erudizione :netiquariabEmi

nentiffimo. ì > i '

. (14.) N_el_rrincipio delle Antichità Aſiatiche.

l (15) Sl r1 egga la not; (g) di quello 5. . -.

(r6) Oltre al Chiſull l. c. ſi vegga l’- Abate

’4-44.— ,__t …- `~
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due. celebri Farneſiane Colonne, ſcritte, come io non niego , in ‘tetti

po più a noi vicino ; ma con affettazione diaſſai lontano arcaiſmo '(17).

In queste Colonne, le quali oggid‘r ſi conſervano nel Muſeo dizErcolàL

no, la voce AOION è- ſcritta‘ colla Lam-la, di cui- adeſſo ragionoçco

me io ſñ’teſſo ho a- grandeag’io oſſervato questi anni addietro co’pro‘pr’j

miei occhi, destinato dalla Palatina Accademia Ercolaneſe ,in compagnia

del mio eruditifiimo amico e collega Sia. Abate Gualtieri,a›copiare'da

gli originali marmi tutte le 'inſcrizioni ‘eſistenti‘in quel Muſeo veramen,

ire Regale: benchè nelle copieñpoco eſatte pubblicatene dallo Smezio ‘,

e dal Grutero ,. e' dal P. di"Montſaucon, e dagli Autori-del Nuovo trat

tato di Diplomatica non ſarebbe. da poter ſare questa' oſſervazion di Pa,

leografia (18). Aggiugne ,Peſo alle coſe dette lo ſcontrare la steſſiſſtma

forma della lettera ?L ne’ più‘antichi monumenti Latini : verbigraZia

nella tavola enea- del Senatuſconſulto de’ Baccanali .(19) ; e nelle ’due

lamine , enee -ſimilmente-,~ pubbliCate 'daMonſignor Fabhretti e'dal

Marcheſe Maffei (zo); e nell’altra ſimilflaminetta poſſeduta- dal-Cardi

nale Aleſſandro Albani (21) ;ì 'e nella -Cistaz mistica -dit Bacco , in bron

zo pur eſſa, del Muſeo. Kircheriano (22‘) ;“e nella Patera trovata .in

ſieme con questa -Cista (2 3);Îe‘n`elle lapide ſepolcrali de’Sc›ipioni*(z4);

e ne’ Latini Papiri del Regal Muſeo di Ercolano, de’ ?quali ben pre—

sto avra il pubblico un ſaggio nel Prodromo gia diſposto felicemente al

la stampa. Qui anche partiene r, per tacere di mille altre antichiſſime

memorie ,Latine (2 5) , lalapida inſoggia di termine trovata preſſo'Ami

terno, e a me .comunicata (Îèjgià 'qualche tempo) dal Sia. Abate D.

vVitornaria `Giovenazzi ;- da colÌui-z io dico, che perla‘immenſa ſua_ erudi~

zione onora questo regno-,ſowie nato; e‘Roma, ovel’ſaì'stanza ;Fìe me,

di cui .non iſdegna eſſer amico (26) . Ma perchè hoio ‘detto, che que"

Barthelemy 'I‘. XXIII. pag. ;95. delle Memorie

d' lnſcrizioni e Belle Lettere.

(i7) Il Chiſull nell’ opera citata delle Anti

chità Aſiatiche g. to. ſeg. e gli Autori del

Nuovo trattato i Diplomatica T. I. pag. ;65.

e ’l Barone di Bimard la Bastie nelle diſſerta

zioni premeſſe al TJ. del Nuovo Teſoro,pag.;8.

(18) Lo Smezio pag. V. a t. n. ;- e’l Grute

ro pag. XXVII. n. t. e ’l P. di Montſaucon

lib.]l. cap. 4. pag. 135.-della Paleografia Greca,

e i PP. Maurini T- I. Tav. VI. n. u.

(19) Il Poleno nel T. l. pag. 908. de’ `Nuovi

Supplimenti delle Antichità Greche e Romane.

(zo) lſ Fabbretti pag. 27. ſegq delle‘lnſcri

zioni domefliche, e ’l Matiei nel Muſeo Vero

neſe pag. CCCCLXIX.

(2|) ll Lanzi nel Saggio di lingua Etruſca
T.l1.pag.ìz7g. ‘ .1.“

(zz) Si veggano i Bronzi del Muſeo Kitcheñ

riano T. I. pag. u.e'15. e ’l Ficoroni pa‘g.7'z.

ſeg. delle Memorie ritrovate nel territorio dì

Labico, e ’l Muſeo Veroneſe pag. CCCCLXX.

n.- 3. e ’l Winkelmann‘ ‘nella Storia delle mi

de diſegno T. Il. pag. t4ó. e’l Lanzi 'I‘. I.

Tav. Il. n. Xl. › - "

(23). l Bronzi del Muſco‘Kireheriano T. I.

pag. 39. e ’l Ficoroni pag. 73A. dell’ o era ora

citata , e ’l Muſeo Veroneſe pag. CC CLXX.

n. 2. e ’l Lanzi T. I. Tav. Il.n.XII-. *

(14). Al Cavalier Piraneſi dobbiamo la magni

fica ſtampa de’ Monumenti degli Scipioni. Se ne

veggan quivi la Tav. Ill. e la‘ V.~

(a ) Si pollon vedere nel Muſeo Veroneſe del

Mafſei pag. CCCCLXX. ſeg. e dietro alle Inſcriñ

zioni Atletiche di Ottavio Falconieri pag.- r4;

(aó) Non la pubblico qui, perchè lo ha prima
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ſia ragione aggiugne nuovo peſo alle precedenti? La riſpoſta l’abbiamo

da Plinio (27) , e da Tacito (28) , i qUali ſcrivono concordemente :

Form): litteris Latinis ender”, quae vetertimis Greecomm . Viene per

ordine a dovcrſi ora parlar della lettera , che nella brieve inſcrizione

del nostro Vaſo Locreſe occupa il quarto luogo , e che nel penultimo

di bel nuovo ricorre . Eſſa è ſenza dubbio una Epfilon ; eſſendoſene

altre di forma non guari diſſimile alla nostra vedute ne’ monumenti

Etruſchi (29), e nella tavola Volſca del Muſeo Borgiano, e nelle iri

ſcrizioni Greche più antiche. Tali ſono quelle, che danno il catalogo

delle Sacerdoreſſe di Apolline Amicleo ,illuſtrate dal ſaper antiquario

dell’ Abate Barthelemy (30); la più moderna delle quali ſu ſcritta circa.

a 600. anni prima dell’ era cristiana ; e la più vecchia in et‘a aſſai

più remota (31) . Tali ſono le tre inſcrizioni di Amicla edi Fare e di

Calama, meſſe prima di Gesù Criſto da 700 in 800 anni (32). Tal’ è

l’ inſcrizione inciſa nello ſcudo di Anaſſtdamo (33) , la quale ſi'vuole,

-che preceda di 668. anni l’r era volgare (34.) . Tali ſon finalmente la

inſcrizione Sigea testè rammentata (35) ; e quella del Muſeo Nani

stata prodotta dal P. Paciaudi ne’ Marmi del Peloponneſo (36) ; e

le altre due copiate nella Grecia dal Fourmont e dal Tourneſort ;

-una delle quali vien detta piùpropriamcnte la inſcrizione di Delo (37).

Ma e le memorie Latine in marmo ed in bronzo de’ tempi più al

ti , che noi conoſciamo , di forma non molto alla noſtra diſſimile ci

preſentano anch’ eſſe la E (38) . Dico però di forma'non molto diſſi

mile: perchè, a parlare con verità, quelle, _cheſi _veggono inciſe ne’

tanti monumenti Greci e Latini finora Prodotti,'mostrano le aste tranſ

verſali_ pari fra ſe in lunghezza; `al contrario `della noſira, la quale ha.

l’ aſia inferiore corta per modo , che più- tosto raffigura una F- , che

altra coſa, e in conſeguenza può nuovo accreſcimento proccurare alla

Greca Paleograſia . ſi ' ’

:di me già ſarto il Lanzi nellaTav-XVI.n.I. della (3;) T. xvr. . io .delle Memorie d’ Incontinovazione del T-lIJ-zggia di lingua Etruſm. pag 4 -

ſcrizioni e Belle Lettere .

(17) Lib. VII. cap. ;8. pag. 419.

(28) Negli Annali lib. Xi. cap. ſ4_pag.406.

(a9) Si vegga il Lanzi nel T. Lpag. :09. e

la Tav. Ill.ch’ egli ha ſoggiunra a queſlo tomo

medeſimo. , ~ , `

(go) T. XXlII. pag. 394. ſegg. delle Memorie

d’ Inſcrizioni e Belle Lettere. ll diſegno ſe ne

uo vedere nel T.I.Tav.V. del Nuovo trattato di

xplomatica, enel T. I. Tav. l. n.II.del Lanzi.

(gt) ll Barthelemy pag. 417.

. (32) Si legga uel che ho detto nelle not.

,(6), e (7) di que o $

(34) ll Barthelemy cit. T. XXIII. pag.418.

(35) ll Chiſull nelle Antichità Aſiatiche pag.4.

(36) T. Il. pag. 51.

(37) Si veggano il Chiſull pag.tó. e’l P.dî

Montſaucon lib. Il. cap. i. pag. rat. ſeg. della.

Greca Paleograſia , egli Autori del Nuovo trat

tato di Diplomatica 'I‘. l. Tav. VI. n. [Le n.

IX. e ’l Lanzi 'Ill- Tav-I.1).lll.elV.

(38) Il Muſeo Veroneſe pag. CCCCLXX. ſeg.

il Winkelmann T. II. ag. 146. della Storia del

le arti ñdel diſegno, e ` Abate Lanzi nella Tav.

1LdelT-L del Saggio di lingua Etruſca.

--ó`.
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S—'XL Rimanci a ſavellare del valore di tre altre ſole lettere',cioèu

della quinta i, della -ſesta, e della nona; imperocchè dell’ ottava ſi. è

già parlato , e'la ſettima, è .ſicuramente una Ni della forma la -piucon

ſueta. Nojoſa in vero, ina netieſſaria inchiesta.; quandola diritta dezione

della parola 'nel Vaſo ſcritta debb" eſſere il ‘fondamento di= tutta! la .nostra

Interpetrazione . Adunque- io' gia da principio , ‘coil’ aver letto .KAAE

'AONEZ, prevenni , che la quinta lettera foſſe al parermio una Delta".

Nè gia ignoro, che questa lettera ſoventi volte ſi trovi ſegnata in figuradi

triangolo, e il più ſcontraſatto: ma ſo 'del pari, che ne’vecchizmonu

menti Greci eLatini ſtacomparſa talvolta-ì anche in foggia di unri-rregoñ'

lare quadrangolo Z` E per gli Greci ho il Vaſo. della Galleria del _Grandu

ca,~ ad altro =oggetto .da me. ricordato. di ſopra, nel quale ſi’legge, fra le

altre la parola KAEOAO‘EA con la Delta::così-formataappunto ,’com’ è
nel nostro t) .i Per“ gli Latini poi mi appello ‘alle inſcrizioni' pubblicate' a.

'diſegno dall’ Abate Lanzi- nella Tav. II. che va dietro- alTJ.. del. ſuo-‘bel

-Saggio di lingua .Etruſca (2)…Meglio nondimeno 'resterä' chiccheſſra PRE-ſa@

ñdel valore, il-quale a' questa quinta letteraſi‘Conviene, .quando riuſciraèdi

-mostrarſi , che ~uÎnL012`Îícrmlvenga figurato dalla lettera ſeguente_ appreſſo;

-il che ora mi volgo. a-ſare. Stimo a ogni modo dover` premettere ,die

tro all’ autorità 'del Sig. Gio: Bati’sta Gaſperod’Anſiè 'dixVillÒiſon— profondo

Grecista Fran‘ceſe, che-n-ell’Etruria generalmente :e nella_ Grecia lo. ſcrivere

cominciò da lettere rettilinee eangoloſe : forſe. perchè 'tali—formexſhnopiù

'facili a ſcolpire in‘- ſaſſo o in metallo , che per avventura 'non è'il circolo ola

*linea-curva (3) . In ſeguela di questa oſſervazione- i-pri'miGreci- formarono

l’Omicron amodo di un triangolo D (4), o s`1 anche di un quadrangolo

*D ;ì e -co‘s‘i vedeſi in effetto delineato talvolta nella Patera Mazzocchia

A a › i‘ c .

(i) Il Muſeo Pio-Clementina '1*'. H. pag-roó.

’I‘av. B. Male dunque il l’. di Montfiucon nel—

›la `l’aleograſia Greca lib. Ill'. ca . pag-‘222'.

ſeg. afferma, che la Delta uatfiilatera cominci`

:1 vederfi in'un MS. della Bi lioteca de’ Canoni~

ci Regolari di S.. Salvadore di Bologna, verga—

to verſo il ſecolo VII-L dell’era criſtiana . E

.uguale è lo sbaglio degli Autori del, Nuovo

trattato di Diplomati'ca T. I. Tav.Xl. pag.681.

ì nali incominciano 'a dar luogo all’ Alfio trian

go are nell’ alfabeto Greco del lil-- ſecolo . Lad

dove l’ una e l‘altrav ſorma di quelle due lette—

re ſi oſſerva neſ ,noſlro Vaſo , che" precede d

tanti ſecoli la venuta di. Gesù Criſlo . Eipoi,

per quanto appartiene-alla Delta di quattro la

ti, non ſi vede pur queſla nel Papiro del Mu

ſeo -Borgiano, ſcritto circa al ſecolo Il. dell’e

ra volgare , ſecondo il giudizio del .Daneſe eru

dit-iffimo Niccola -Schww 7‘ clp di_ propoſito; lo

illuſtrò' queſti' anni addietro' pet ſe ſiampe di Ro

ma? Si conſulti la prefazione del ſuo libro pag.

XXXVI. ſeg. e la Tarola- ſoggiunta alle ſac‘ceìt'48.

(z) Se ne oſſervino particolarmente il n. .il.

e ’l Ill. e lo Xi.“ e ’l -XiIL— ` ~ -- ~

(5) Negli Aneddoti Greci T.- Il'. pag. ‘79.

ſeg. Si aggiunga‘no ’l’Abat‘e'BatthelemY nell'e Me

morie dell' _Accademiad’ Inſcrizioni e Belle:Let~

tere T. XXllI. pag. 399. il Mazzocchi nel Pre

. drama alle Tavole di `Eraclea, pag. tag.- ſe" il
Lanzi T. I. pag. 267.e T. 1L pag. [3t. e’lo Pe

relli nella lettera a Sebaſliauo Donati ſopra l’in

-ſcri'zione di Melo, ch’ è‘nel T-I. pag: sóflde’

Nuovi miſcellanei Luccheſi . ' -'

(4) ll Barthelemy l. c. pag. 419. -e ’1* Maz

zocchi cit. pag. n4- e pag-551. b. e gli Auto- `

ri del Nuovo trattato di ,Di lomatiea- _alla Tav.

.x. ſoggiunta a pan. 678. de “T. I. › 1-;

. ` .'1'

n.--.
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m (.5) . Ma -’a mano a mano ſt omiſero gliangoli ,- e la ſcrittura co

minciò a tondeggiare: il perchè ſu facil coſa ., ſostituendo un femme”

”- di 'cerchioiai lati angolari delle due figure or portate , fame quaſi

una D , ch" èí appunto la forma tenuta da chi laGÎ‘eca inſcrizione ,de

-lineò ſul nostto Vaſo Locreſe' . Si cda di nuovo il Canonico Mazzoc—

chi: O in .est ,ñ m ad D arte-dat . Egli aveva allor. ſotto gli occhi

-la bella -ſua Patera, la quale preſentandoci pur .l'Ominrm- in forma qua

'Ìì della lettera_ D , aggiugne: alla ſcrittura «del nostro' Vaſo un nuovo

~ſhstegno . Ma,v fuori della ‘ſuddetta Patera,io ho .a queſto oggetto me

deſimo altri due monumenti; dato xche voglia anche laſciar di dir-e,

'che l’0 fatto a questo modo ſl trovi ne’ caratteri dell’ Oriente .

ñL’ uno ‘ è l’ antico -Vaſo campano pubblicato dal .Dancharuille ;. ove i

due O,- e -l’ultimo [parzialmente della voce BTAOPOZ ſomigliano an.

‘ch"effi alla nostra D comunale .. L’altro monumento è la tavola enea

;del S-enat'oconſulto de’Baccanalí , con molta 'copia di erudizione antica

“-giaſiilluffrata'dal'flonte ;Matteo Egizio,.lume :della Napoletana letteratu

-fa—'E ;nella :qual -Ycavola` quali' quaſi diresti che .ſia .ſcritto ND‘STER,CD

ÎSDIIERETVR ,IN DQVDLTOD.; in :luogo ‘di NOSTIER., COSOL-ERE

_TVR (cioè Conſuleriztur) , INOQVOLTOD , ;oſſia -in occulto . Dico in

occulto; Perchè *la lezione ENDO VCLGQD., che `’pareva al Maffei di

.poterſene trarre., non deve avervi luogo {per-:ombta .nè per ;immagi

418?(9); ed è ſolo buona amofirare ,che non`ſiericoxdò; egli Allora- del

modo tenuto dagli .antichi ,nel formare IO quaſi in modo di D.. ‘E lo

.fieſſo Conte Egizio andò lungi ‘dal vero, quando v-questa Per ;lui—.nuo

va forma dell’0 attribuir gli piacque a ,sbaglio dell’ inciſore ,- Greco

ſorſe .di ..origine 'e della lingua Latina ignorante., ſe non -pure malptov

veduto di buoni'strumenti (10) . Quanto meglio avrebbe detto il dot

*t’uomo , c'he ’l Greco i-nciſore portò al bronzo Latino quella figura me

deſima della quarta vocale , che nella Grecia {i adoperava! O s‘: pure,

che gli antichi Latini, ſenza mendicarne allora la forma da un inciſo

re‘ _flraniero , avevan comune co’ Greci la figura di queſta lettera, ’fic—

come l’avevan di tutte le altre, giusta l’inſegnamento di Plinio e di

Tacito da me ſopra allegato (11) . Poche altre parole restano a dire

(s) Vegganſi la cit. pag.551.b. e la Tavo

la l'aggiunta alla pag. 554. Quefla forma man

ea alla cit. Tav. X. lavorata dagli Autori del

Nuovo trattato di Diplomatica .

- Pag. 139. l. c.

(7) Son-da_ oſſervate gli Autori del Nuovo

trattato dl Diplomatica T. I. Tav-V11. pag-654..

(8) -Si vegga la Tavola meſſa dietro alla pag.

15.6. del T. '1. delle Antichità Etruſche , Gl'e

che, e Romane tirate dal gabinetto di M. H3,

milton .

(9) Nella Storia diplomatica pag. 124. ſeg.

(10)'Nel T. I. del Poleno pag. 884.

(u.) Si vegga quel che ho ſcritto a facce 16.
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ſull’ ultima lettera della nostra_ inſcrizione . Eſſa èuna Sigma‘ſenz’altro;

e della steſſa figura ne avevamo gia prima vedute nell’ Etruſco alfabe—

to (12), e nelle inſcrizioni Latine più antiche (13) , e, quel che ora

meglio torna al propoſito nostro, nelle più antiche memorie e forme di‘

Greci caratteri ,che ci han ſerbato le Colonne Farneſiane di Erode At.

tico, e i marmi di Amicla (14), e quegli altri tre di Amicla* -e _di

Fare e di Calama dal Fourmont pubblicati (15), e’l marmo detto del

Nointel (16) , e i due ſcudi di Taleclo e di Anacſidarno (I7) . Anche

e ſi aggiun a il Per!… l. c. ag. 58. e“l- Sig.
Eckhel dotgtiſlimo Prefetto ciel Muſeo Impe

riale di Vienna alla pag. r4. dell’ opera, che ha

per titolo .Ty/log:- I. Numamm *ven-mm ane

cdotarum Tbeſauri Cas-ſarei . Il Si . Abate D.

Melchior Ceſarotti ( nome che l'00 vale per.

molti elogi ) entra anch’ egli nelle oſſervazioni

ſopra~ l’ aringa di Dcmoſlene contra Neera T.

VI. pag. 85. ſegg. a rngionat degli antichi ca—

ratteti Greci; e dimoflra ſra le altre coſe , che

le lettere delle antichiſſime inſcrizcioni dei tri

POdi di Tube , chiamate Cadmee da Erodoto,

molto pur ſi :z:coſlavan0 alla forma delle Latine.

212) ll Lanzi T. l. Tav. Ill. ,

tz) Lo ſicſl‘o Lanzi T. I. Tav. Il. n. lx.e

XlI.e Xlll.

(14) Gli Autori del Nuovo trattato di Di

lomatica T. I. Tav. V. pag. 6r6. c l’Abate

nzi T. l. Tav. l. n.11. Si vegga quel che ho

ſcritto nel 5. precedente not. (goa, e (gi); e

(i abbia preſente anche il Mazzocc i nelle Ta

vole di 'Eraclea pag. 126. il quale non vuolda

re però a quelli marmi Amiclei tanta ‘antichità,

quanta piace a’ Ftanceſi Filologi . .

([5) T. XV. pag. ;97. ſegg. delle Memorie

d’ Inſcrizioni e Belle Lettere. Ne ho parlato nel

5. antecedente not. (ó) , e (7).

(tó) Si conſulti il 5. precedente alle note

(²)›²(3)a e(4),e(s)- ì.

(r7) T. XVI. pag. to:. e 104. delle Memorie

d’ Inſcrizioni e Belle Lettere . Si tilegga quel

che ho detto nel S. X. not. (gg), e (34). Me

C 2 -

rita poi in queſt’ultimo ſcudo di eſſere conſidera#

ta la ortografia di Annunziata” per Aut-;51304105,

prevegnenre dall’antico alfabeto ', che man-;ava

della doppia lettera 'E'. . Laonde ſi era obbligati

di ſupplirvi colle due ſemplici KE , come ſulla

testimonianza di Diomede cavata da un Codice

della Veneta Biblioteca di S. Marco ha ià mo

fltato il Villoiſon a pag. 121. T. II. egli A

neddoti Greci;eprima di lui nell’Epitome del~

la Greca Paleografia pag. r4. moflrato aVeva al

tresì .il Piacentini. Qneſio ſu anche lollile

tle’La‘tini; ſlile che ſi conſervö infino al tempo

di Auguſto, ſe ad Iſidoro nelle Origini lib. I.

cap. 4. pan. 4. ſi prefli ſede . Anzi, nando 7

Latini pre ero.finalmente ad "uſate la , molti.

di eſli non ſcordarono di unire con .queſla ut

la lettera ſibilante , e ſcriſſero perciò via-fit,

Alexſander, uzſar, pax: ,- la quale ſcrittura

(i rinviene principalmente nelle monete e nelle

inſcriiioni, giuſia l”avverti’mento del ſuddetto

Villoiſon l. c… e inſieme di Pierio ſopra il ’lib;

VII. v. 648. dell’ Eneida di Virgilio . Una dî

quelle inſcrizioni darò io qui, ſorſe non Venuta

ancora alla luce. lo la traſcrifli (è ormai qual

che tempo paſſato ) dall' original marmo di le

zione difficiliffima, meſſu nel palazzo, che l’Ar

civeſcovo di Canna poſſiede .in Santamaria; e 'l
- , t ~ ,

pubblicarla potra non ſolo eſſer bnonoa mostra.

re il doppio uſo de’Latini da me ora accennato;

ma s) pure .ad accreſcere di un nuovo epigram

ma del buon ſecolo la Latina Antologia . .i

. 'ìluogo di una te- -- ' ~ . i* ‘i n ' 1

CN.TARA 021,0 di ai… talcoſa) CIVS.CN.--F- ñ i

guaſla dal tempo f- . . . .

vr . A . xx . OSSA . EIVS .e Htc SITA . SVNT

EHEV . nav . TARACSI . vr . _Acanno . r-:s ._‘ Dama-vs’. *FA-r0 . NON’ . ſtavo'

EXSACTO . vrrAr. ES. TRADITVS. MORTI. sno. CVM.~`T_.`E. Dacvrr.,.FLoni-:RE. AETATB

IVENTA . INTERIEISTI . ET . LlQVlSTt-'Nle-Ì; MAERORÌBVS . MATREM‘.

Quante coſe potrebbonſi oſſervare `ſopra l’addet

to mflrmo! Ma ſiretro , come io ſono, ſta’can

celli di una nota appena qualcheduna ne addi

terò qui alla sſuggita ›. E‘ prima dirò , che ’l no—

ſtro Poeta, quando compoſe il’ titolo di 'Tata

cio, ſerbo eſattamente la *legge Platonica, 'per

la quale ſtava preſcritto, che le ſepolcraliinſcti

?ioni non foſſero più lunghe di quattro verſi

eroici . Si vegga’ il P. Bonada al T.l. pag. 225.

dellF-O'pera intitolata , Carmina e” ann'qui: la~`

pidióm. Il. la fraſe det-"itu: ſato ſi avvicina ’mol

to e pel ſenſo e per la 'traccia delle lettere all’e

miſlichio-dl Virgilio lib. Xîl. v. 75‘9. fan': tie-

bit“: Arma: ,- ſiccome 'allo ”cina graditi” :be

ſauro dell’epitaflio di Nevio'ap'po il Burmanno—

T. II. :kW-Antologia 13.13.409. ſi avvicina‘ l’al

tra tradita: mami~ del Verſo ſeguente . “Ill. E‘

ſcritto nell’ epigramma rie-ſims', :redini-r, mah

l“e.ull.
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la Patera Mazzocchiana qui mi accompagna ſull’ultima parte della Pre

ſente paleografica inchiesta : ſiccome quella che preſenta la Sigma' for

mata co’ medeſimi tratti , che ſi vcggono in quella del Vaſo Locre

ſe (18); e l’Antiquario eruditiſſimo, che allora n’era il poſſeſſore , pur dal

la ſorma di questa lettera traeva in favore della molta antichità della

Patera non lieve argomento (19). Chi*neghera , che io con la ſcorta

di tanto uomo .poſſa ſare altrettanto in pro di questo Vaſo Locreſe,per

.la cui remotiſſima antichità, oltre a quello* che ſorge ‘dalla ſimile figu

:a della Sigma, fanno eziandio tanti altri indizj , i quali in parte ho

eſposti ſinora ,~ e in parte dovrò ſorſe _appreſſo ſoggiugnere?

` .........Quidflutcm

Caccilio, Plautoque dabit Roman”: ademprum

Virgilio , Vai-1'0un P (20) . -

— - S. XII. Fatti intanto ſicuri col riſcontro di ciaſcheduna lettera,che

KAAEAONEZ'ſia dacleggere in questa brieve inſcrvizione ; facile ora

`'riuſcirà per aVVentura il ‘darle ' la debita interpetrazione . KAAEAO

NEZ è voce compoffa 'da mm ed ”‘Ìovn ; le quali due parole im

p0rtano omſſo “ piacere . Siccome però la deſinenza eſce nel ſecondo

,caſo del meno; così è neceſſario ſottintendervi am , owÌptocs, o altra'

rai-ibm- ,- perchè (al dire di Cicerone nell’ Ora

tore cap. 48. ) gli antichi Pceti , nel pronunzia

:te , exere-mar” línemm dura/126m: , niſi ‘vota/i:

inſegue-54m” ; quad nunc fugiunt Pot-'me novi.

Il perchè proffèrivano dedita’, tradita’ ,rm-era

tibu’; non oſlante che ſcriveſſero dediti”, :ra

Jira: ., maerorióu:: e dalla pro:.nnzia diverſa

dalla ſcrittura facevan riſultare i dattilineceſlari

al penultimo piede del verſo eſametroſ: di _che

molti eſempi ha Gellio. al lib. Xll. cap-4. pag.

m7. ſeg. raccolti da Ennio principalmente .

IIII. la 'parola 'nam-ibn: è ſcritta poi col dit—a

tongo ae; e ciò uniformemente alla più vecchia

ortografia, ſecondo l’inſegnamento del Cardinal

Noris nel cap. ult. della diſſertazione,lV. de’

Cenotaſì Piſani. V; le 'formole ace-riſa‘ fino , e

,mn exſaéio ae-vo w'rai corriſ ndono- a quelle

altre ame diem , e die {non 15: ,~ intorno alle

nali lunga diceria io ſo ne’comenti al cantico

i Ezechia, che cominciáfbr dimidio‘ diana”

meomm vadano ad* portar inferi ;quae/13m' *re—

fida-m” annorum meorum ,* e intanto ſi potran

conſultare gli uomini dotti ſopra il lib. IV. v.

dae-.e v.v 697» e lib. X. v. 467. dall’Eneidadi,

ergllio- Cicerone nelle Tuſculane diſputazioni

ib. I.. cap. 39. ha exafla acta” mori , in. modo‘

l, tutto oppoſlo al ”adi morti mm exſaño

della. Pini della inſcrizitm di_ Taracio.. VLAe

:gta ;ts-uan”` (giacchè nella voce lVENTA. la

Y 'll dee Seminare 3.:,ſla poſſa alla foggia ,fleſſa

dl acta.” ſan-.Ba , che Plauto uſa; più di. una

volta, Ampóflr. 111,@ a, u… dama”. 2.52.75,

Trín.-I. a. ‘u.5. ove non bene perciò ſiconſiglia

chi verrebbe corregget ſenili. VII. Diſſi ſopra,

che molti de’ Latini amarono di ſcrivere pan,

”sfot- &ci; e così eat/1280 anche ſcriſſe il no

ſiro epigrammiſla . Vlll. Maggiore oſſerva~

zione merita il nome del deſonto , chia-nato ora

Tai-ario, e Ora Tama/io; ch‘ è principalmente

il motivo, pel quale ho qua recata queſla in

ſcrizion Capuana . Nè già ſembra poterſi dubi

tare, che dal verbo‘qupanrm :ur/m , camme-ben

venga Tama-iu:. Siccome però i Latinida elfi-E

fecero. ”baci-r, e da (1.112” mutu: ( ſollituendo la

C alla Greca 'E'. per una dolcezza inaggiore,_di

cui ſpeſſo ſurono vaghi, Cſſ. inOmt-ra . 45.);

cos'ì da Turaxiu: parve bene al noflro ’oeta di

ſare Turati” . Ma quello potetre praticar nella

proſa . lmperocche ſubito che 'l legame del verſo

ſlrinſe lui ad aver biſogno della ſillaba lunga,

aggiunſe un’altra conſonante a quel nome ; nel

che-ſi conſormò ad Omero, che al lib. lll. v1.4..

ſeg. dell' Odiſſea, e al lib.X. v. 470. dell‘Iliade

aveva già prima anche ſcritto ZE” per ſito”. E

quale conſonante vi aggiunſe ? Quella appunto ,

che unita alla C poteva ſar le veci della doppi-1

Xi e però ſcriſſe Tarucſiur quaſi Tamxiu: 5 a.

quelvmodo, che nello ſcudo portato dal Four~

mont' ſu intagliato Amneſia…: per Ami-30mm

(a8) Si oſlhrvi la Tavola meſſa dietro alla pag.

55 . de’ comenti ſopra le Tavole di Eraclea.

to) L’ag- 5gr. l.›c.

(aoaOmio nella lettera a’Piſoni ‘v. 53. ſegg.

ì2-.“
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tal coſa (1): e la inſcrizione ſuonerà a questo modo più pienamen.

te', IMMAGINE DELL’ ONESTOñPIACERE , come i0 gia diſſi da

prima. ñ

5. XIII. Nè 'mi ſi opponga , che la parola doveva eſſere,ſcrit~ta

colle vocali lunghe' XAAHAONHZ , perchè ſcorrer poteſſe legittima

mente’ la interperrazione già data‘: avendo io modo ſpedito da ribattere

s`1 fatta difficolta .` Ma che dich’ io ribatterla? Io anzi l’ho cara; con

cioffiac—hè per effa mi ſi apra la via da poter aggiugncre ~a’ precedenti un.

novello argomento, onde in antichità maggiore ſempre-più ſalgailno

ſiro Vaſo Locreſe. In una parola': mancano alla inſcrizione" le vocali lunñ.

ghe, perchè non erano state ancor rinvenute ,* quando fu lavorato;ch’è

la ragione, per la quale ugualmente mancano ‘alla primadelleinſcrifl

zioni Sigee, ed a quella, .che il Fourmont ritrovò .nella città 'di‘A

micla , detta o'ggidì .S‘èZabocbofíonzr ed a taluno' altre *pur: di tempo, aſ~,

fai ve’cchio rapportare dal Chandlero (I) . Anche nelle'Colonne Far

neſiane di Erode Attico , ſcolpire ad arte' coll’ aria ‘dela-più remoto ;ara

caiſm'o-(z) ., le'ggonſi non-'che’ altre voci, ma pur-ſe :i gen-inviappynì

to del meno AEMETPOZ KAI KOPEZ , in luogo di AHMHTP-OZ;

KA-I KOPHZ J A meglio però intendertla` coſa, rammenterò _ora qui

il luogo di Platone nel Cratylo , ove quel Filoſofo in perſona di

Socrate narra, ,che negli antichiffimi tempi ſcrivevafi iper/;oc ed 20720;,

per la ragione , che introdotte non ſ1 erano ancora‘ “le due lunghe

vocali Q ed H, ciòvſono Omega, ed Eta ,Effe furon trovate da

Simonide, cinquecento anni prima dell’era? criſtiana., :a- a quel tor

,, .1,-v

"l-.'J, fl". L

Ì`(_'\

i

(i) Sopra queſle voci fi dee'conſulrar la

18. della' Paleflra Napoletana del Sig. A te

D. Niccola Ignarra , erede ea" aſſe del. vaſto ſa

per del Mazzocchi , come di lui con non

meno di grazia, che di verità ſoleva dire il dot:

to viaggia-tore SVedeſe Jac0po Giona-Biornſhhl 5'

ed io aggiungo, dulce decm' mmm . . _

(r) Si vegga il Villoiſon negli Aneddoti Gre

ci T. Il. pag.rz4. e pag.168. › -t ..

(2) Oltre a quanto ho detto di ſopraalh

g. 15. nor. (i7), ſſi conſulti il Villoíſon‘al:

cit. T..Il. 210.12:. eg. e .169. I -_(3) Pag. e 27:. Vniiii:g vicende ſoffi-1 la

H appreſſo de’ Greci 5 avendo tenuto.‘luogo fini»

camente di‘ ſpirito aſpro , primalclîupetopera di

Simonìde ſi’aumenraſſe delle due v i’ lunghe il

Greco alfabeto ;'e avendo per contrariocominciatol

a ſar figura di Em, offia di Elung ,— dopo la»

inVenzion di Si'inonide. Adunqnequneſhnljì

mo tempo in poi convenne a’ Greci, ſe vollero

eſprimer lo ſpirito'leneò‘ aſpro, volgerſi--ad al

tre forme; [e quali ſurpno;poi.a buon conto la

steſſa H partita per mezzo., ora verſo man de

ſlra, ed ora verſo -liniilra s ”ſiccome con ‘molta

crudi-Lione htm mollrato il-~Mazzocchi- ne’ co

menti ſopra le Tavole di Eraclea pag. rio. ſegg.

ed iL" Villoiſon/ñnel- TR v Il# de- (fl’ecil- Aned

doti pagzvro.7.*ſe_ .;e ‘120. ſegga e igzg-e 168.

I Latini (ſa’ Greci adottarono quelle due figure

della H dimezzata-am‘anca', o a diritta ; ma,

non’ ſezneîvalſero,-chc per .la-lettera H, inde
pendenterpenre dal riguardo degli ſ :ritiv Greci f.

Laoudçfl in .ih marmi .pdivul ti da .__Fabbretti _a

facce 197., Eg- (ì vede talvozta ſcritto D’EMOÎ

STIÎ'ENES,,’ I-;LLABVS/ Le vtale altra. R-IOQ.

DE, EVÌIÎYC *IVS ., "SXNIROP “IYS . ‘A i qu!,

ſti eſem i,ſ.ìa…ora alma conceduto dlaggiugneo-.z

ne un… trazffaçp muovo da, pietra. ſcotta in”;

tyiçaçnerg’e, la nale Jen NOL-amelia caſaìdeîìffi:

Vive-*151 {Kenia .HM-,conn- traſmcffimi d- ‘ -.
. .
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no, come abbiamo da Suida (4) , da Plinio (5) , da Hygino (6),

e da un Grammatico Greco della Veneta Biblioteca di S. Marco

In conſeguenza ,quando monumenti ſi rinvengono sforniti delle lunghe

vocali ,debbonfi creder di un’epoca precedente 'alla invenzion di Simo

nide, maſſime ſe fienſi diſotterrati fuori di Atene: e con questa norma

hanno nelle varie congiunture ragionato Edmondo Chiſull (8),e ’l Ba

rone di Bimard. la Bastie (9), e ’l P. Paciaudi (to), e ’l Mazzocchi (I 1),

e ’l Perelli (12) , e’l Si“.Principe di Torremuzza (13) . Anzi il Chiſull pro

cede anche più oltre . Imperocchè , trovando costantemente adoperata le vo—

cali brievi nella prima delle due inſcrizioni Sigee che allor comentova, non

ſ1 ritiene dallo eſclamare: Forrunariffimo marmo! Tu ſalva e ſincera ed

autografa baiſorlzara infina al ſecolo nostro quellafiggia diſrrivere , c124'

antichiſſima da Platone 'venne appello” (anzi da Socrate appo Platone,

ch’è qualche coſa 'di più); bombe qucsto Filoſofo ci a-vcſſè di ditemi'

la anni e rom' preceduto nel naſcere (14). Io non eſclamerò ſimilmen

te: ma pur ſenza le mie eſclamazioni potrà comprendere ognuno per

ſe medeſimo, che l’isteſſe ragioni del Chiſull militino del pari pel ſuo

marmo Sigeo , e pel nostro Vaſo Locreſe.

@XIIIL' Ugual vantaggio trarre io‘ potrei dalaltra difficoltä,ch’è

\ L

1 1--1

DIs _

MANIng `

IVLIAE . R‘qODtNm—z

casTvs . PATER

CONIVG. OPTIMAE

ET CASTVS . FILIVS

MATRI . OPTIMAE

INPLESTI . PIA {VOTA . PE

RACTO.TEMPORE.VIAE -

FELIX. ELYSIIs . MERTO.

LEVIS . VMBRA. MORARrs

RESTITVENT .` NOMENQ

TVVM . FAMAMQUE

NEPOTES

.Anche qui colla figura dello ſpirito lene de’Gre

Cl è _ſcritto il nome RHODlNAE ;giacchè

odmae , e non Róndínne debb’ eſſere la vera

1ezrone ;a quel modo ſleſſo che VITAE ſi vuol

correggere .al v. 9. e MERITO al v. [o. ſenza

ch 10_ ſappia adeſſo decidere ( per non avere ſot

to gli occhi l’ original marmo), ſe quelli erro~

n Cl vengano dal copiſla o dallo ſcarpellino.

(4) Alla v. Expo-WP”: T. III. pag. gi;- Si

legga ſu quello luogo di Suida il Salmafio nel

T13!"

l'jopera , Demi-um Inſcriptíanum 'Wta-um ”'
; P‘Ìlſimtio, pag. ;2. ſegg. e ag. 221. ſegg

(5) Lib. VII. cap. 56. ez. 57. pag.4tz.

. (ó) Fav. CCLXXVII. pag. 207. - l

(7) E‘ ſlato in parte pubblicato dalladrlrgenza

del ſuddetto Villoiſon Lc. pag-[87. Merita dl. eſ

ſer l-:îta ſopra queſlo argomento la diſſertazrone

di Pietro Gerardo Dukcro , data ſuori per le

llampe di Utrecht l’anno [768. col titolo , de

Sim-,nick Ceo Poè’m C9' Phi/oſopbo .

(8) Nelle Antichità Aſiatiche pag. 7. ſeg. e

g. r7. ſeg. e pag. 47. ſeg. \

(9) Nel T. l. del Teſoro del Muratori pag.;8.

(to) Ne’ Marmi del Peloponneſo T.Il.pag.5ç›.

(n) Nelle Tavole di Eraclea pag-[38. ſeg. e

pag. 55x. ſeg. i '

(iz) Nella lettera citata più ſopra, pag. 56.,

e .-g(r;) A facce 239. delle Anzio/2.- Inſcrizione'

di Palermo race-ol” e ſſiegate da lui, .che. per

queſle ed altre molte etrerarie produzioni ha.

meritato di eſſere da un dotto Francele chia—

mato Elma”: 09900,”; con Pindarica fraſe;

ed a ragione: ſiccome l’altro act/;io della Sia-:L

lia è Monſig. D. Alfonſo Airoldi, Arciveſcovo

di Eraclea e Giudice della Monarchia, d'oBu’,

erudim: pome lVIuſamm manu in ogni ſorta di

letteratura , per valermi anch’io di un’altra

eſprellîone antica . ,

(14) Nelle Antichità Aſiatiche PI"-P
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inform ’a taluni de’nostri eruditi . Avrebbon voluto costoro', che- ſee

condo l’ analogia ſoſſeſi ſcritto *KAAAI.HAONH, ugualmente che ſuc

cede degli altri composti dal nome xaeÀos, .i quali ritengon ſempre le

due M , come il ſostantivo mÀÀos bellezza: per la qual ragione tro

vaſi xotìxíutmm elegante Parlare , :taÀÀxxoÀc-w” bella collina &c'. Ma. nel

vero una tale analogia non., è poi s`1 collante nella Greca favella, che

non ſi rinvengamai traſgredita: leggendofi al contrario negli Scrittori'

xoümazpm bella occaſione, mac-Was… PIOÒÌMÎ, con molti altri eſempi

di ſimil genere.` Soprattutto un- Poeta epigrammatario dell’ Antologia’,

dopo avere nel primo verſo nominato :imp-:co xaÀm-t diviſamente , paſſa

nel verſo. ſeguente a ſare delle anzidette due voci la ſola xaíxnuepoç;

la quale viene interpetrata di. colui , a ,cui ſcorre ”nale-lla e lieta

giornata o

Orca OtÀp 7-1:. tîyspoto :Bam xocÀnu,

Zuwuyxowwv :ro: , yzyveroa uchtspoç. , , ,

I quali‘: due. verſi ſono così _recati nel nostro volgare dal Sig. Abate

D. Gaetano Carcani mio-collega ed amico, nella…ſua-verſione~dell’Am

tologia. Greca: ` ' '

`Quando alcun *vuol vedere un lieto giorno;

Fattofi incontro? a te,_‘gozle un bel’gìomo— -‘ ì

Ed Arrigo Stefano aVverte, che anche gli odierni\ Greci- , per dire

buon giorno, uſino di dire noeÃnz-Ls‘ooc (a) ;, -ſiccome Caloimere in iſc’rizion— `

Roniana (3) , ed in altra Beneventanaè proprionome di donna (4,) , e 'Cali-y

mera èil nomedi una picciola terra della mia Salentina provincia., ove

tuttavia gli abitanti parlano il Greco: nè- pare poterſi mettere in diſputa,
che da xmÃWep-x ſia formato quel nome .Quando però , ciò non ostante ,lai

difficolta per ſorte reggeſſe; io` ben. allora direi, che mancaſſero l'e

due Mx alla inſcrizione del nostro Vaſo, per la ragione che ’l rad

doppiamento delle conſonanti preſe a ?farſi in. tempo men vecchio apñ

preſſo de’Latini non meno , che appreſſo d'e’ Greci . ~ De’ Latini ce ne

aſſicura fra gli altri il nostro imntortal Mazzocchi (5) ; e , per

quanto concerne a’ Greci , ſi può conſultare l; Abate Lanzi (6) .

Quest’ ultimo allega in particolare la inſcrizione KAÒIZOAOPOZ ſcritñ

(i) T. I. pag. 147. della bella ſlampa, che LV]. n. 15;.

ſe ne fla facendo nella Regale Tipografia. _ (5) Ne’ comenti ſopra le Tavole di Eraclea

(z) Nel Teſoro della Greca lingua T. I. pag. pag. 4 i. . _ i *

1462. ſeg. (o) Per gli um e per gli altri ſi otranno

(g) Il Grutero MCXL. n.3. anche oſſervare gli Aneddoü Greci d Villoi~

(4) I‘l Doni CLXV. n. 47. pag. 44.6. il Muñ, ſon T. Il. pag. 1:5.

ratori MDXXVI. n. 2. e ’l Canonico de Vita

.l_

cr.

u

..d
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ta a grandi lettere per lo lungo di una figura' molto’ antica già divul
gata dal P. di Montfaucon (7),' e oſſerva, che quel nome ſuv ſcritto

alla maniera'Dorica, e in antico dialetto , ignaro ’delle-vocali doppie,

e nemico del duplicare le conſonanti ; giacchè la vera ſua ortografia

ſtata ſarebbe, qual~ ſi legge in Plinio, cepaffiaom. (8) .. Altrove. lo

steſſo laborioſo Scrittore parla di EKAAll’IA per EKAAIHHA ,‘ ch’è

'nelle lapidi Amiclee . E, facendoſi anche al noſtro caſo più da vi

cino , oſſerva , che ne’ 'più Vetusti Vaſi Campani KAAOZ ſi trovi

ſcritto per KAAAOZ; a quel modo ſteſſo , che ne’ marmi di Amicla

pur ora citati staintagliato KAAIKPATEZ e KAAIMAKOE, in ve

ce di KAAAIKPATHZ e di KAAAIMAXOZ Or pare ame,ſe

non vado ingannato affatto , - che -la difficolta detta o rimanga piena

mente dileguata, o che anche aggiunga ai molti indizj della remota

antichità del nostro Vaſo quest’ altro, che ſorge dalla mancanza delle

conſonanti raddoppiare. _ ì

' XV. Si laſci per terzo di dirmiſi‘_ in contrario , che ſecondo
il‘ familiare istile de’ Greci la’inſcrizione -ſoggiunta al Vaſo ſiſarebbe

meſſa nel caſo retto KAAHAONH ,ſenza la neceſſità di puntellare un

genitivo zoppo con ſottinteſe parole . Replico , ſiñ' laſci di opporre

quest’ altra difficoltà ; perciocchè eſempi non mancano in buon numero,

da’ quali appariſca l"uſo,che di'queſlo genitivo zoppo fecero nello’ste’ſſo

` propoſito noſlro gli antichi. Eda’Greci dando cominciamento,ſi volga

l’occhio alle due inſcrizioni Sigee, delle quali è occorſo di far così' ſpeſſo

uſo-...Son eſſe inciſe nelle-baſi di una. starua eretta ad onor di Fanodico;

e con fantaſia non inſolita alla Greca nazione .la ſtatua. medeſima vi s’in

troduce a parlare così: ÒANQAIKOT ElMl , ioſon di Fanodico. Ove

ſenza dubbio va ſottinteſa la Voce azz/MW , Zoom”, :txwu,per trarſeneil

ſenſo naturale e diritto: [o ſono. lastatua, l’ erma, l’ immagine di Fano

a'ico. Così ſopra questo. luogo gia-opinò Edmondo Chiſull (I) : ed av,

gnachè un dotto uomo ſimilmentegli venne opponendo , che gli antichi

non mai .uſaron di porre in ſecondo caſo il nome della perſona,a cui

innalzavaſi il monumento ;' egli a maggior comprovamento della ſua

ſpiegazione non stentò a recare nel'mezzo i tre altre picciole ,epigra

fi intagliate appiè di altre statue; le prime delle quali furon trovate

T

, (7).Al_ Yohji!. Part. II. Tav. CLVllI. del- Barthelemy nel T. XXIlI._ pag. 4'›o. ſeg. e

l Antichtta ſpiegata . ` ag. 410. delle Memorie d’ Inſcrizioni,' e Belle

(8) Nel Saggio di lingua Etruſca T.II.pag. Lettere, e’l Villoiſon alla cit. pag. 1:5.

470. ſeg. _ , - (i) Nelle Antichità Aſiatiche pag. 44.

(9) T. I. pag. 90. l. c. Si vegga anche il _
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nell‘iſola di Delo , e dicono: BAZIAEQZ MIOPIAATOT :- BAZI;

AEQZ NIKOMHAOT; la terza, portata gia` prima dal Gronovio nel

T. III. delle Antichità Greche , ha la leggenda: MHTPOAQPOT

TOT EQEZIOT ; ſe pure non ſia da legger EPMOAQPOT TOI`

EÒEZIOT Riceve qui lume dalle coſe ſuddette, ed entra Vicen

devolmente a conſermarle un cammeo pubblicato dal celebre Stoſch,

che rappreſenta il busto di un uomo di grande età; nel cui lato ſi'

legge il nome ÒQKIQNOZ, e ſotto l’ orlo inferiore del busto è inci

ſa la inſcrizione : HTPFOTEAHZ EHOIEI. Il Winkelmann , che di

questo cammeo parlò nella Storia delle arti del diſegno, ſu di parere,

che Focione foſſe qui l’artefice, e non già il famoſo Capitano Ate

nieſe ; per la ragione , che ne’ ritratti degli uomini illustri , i quali

credevanſi ad ognuno noti abbastanza,*i nomi ſi veggono costantemen

te omefiì (3) . Ma ſiccome la ragione" or portata da lui va incontro ad’

infinite eccezioni (4) ;cos‘i d’ altra parte levocitI'Iupyo-rüxn; 22-015: Pjr

garcia fizccw, meſſe di ſotto 'al busto, eſcludono di netto la ſua con

jettura; ſiccome quelle, che ne ſan-n.0 indubitata fede,eſſer l’intagliaóì

tore del cammeo Pyrg—otele, e non già Focione. Nè val,ch’› egli dica’,

'eſſer l’ortografia di queste ultime voci posteriore al tempo di 'Aleſſan-`

dro Magno , in cui fioriva Pyrgotele . Imperocchè da_,questa oſſerva

zione (datot che foſſe anche vera, come- ſorſe non è altro non ſ1

ſaprebbe dedurre, ſe non ſe che il nome dell’ artista Pyrgotele foſſevi
stato aggiunto appreſſo , daſi chi o per tradizione ., o’ per certa perizia

delle arti del diſegno ſapeva, che quel lavoro era uſcito dalle mani
di lui. E nonuaff'erma ſimilmente Pauſania (6) , ñchernell’arca famoſa

o o ~ u n d o u o

dl Cipſelo le inſcrizioni ſuron meſſe dl altra mano , e m P0stfil‘10rl

tempo ? Perciò ſarà ſempre più ſicuro conſiglio .il tenere , che ’l no

me di Focione riguardi non -l’ artefice ;' ma s`i la perſona nel cam

meo eſpreſſa . Il qual nome eſſendo meſſo nel caſo ſecondo del meno,

come ſi è visto pur farſi _ne’titolidi Mitridate, e di Nicomede, e di

~ - d

pag. 158.` ſeggzban trattato di queſto argomen(z) Cit. pag. 44.

(g) T. Il. pag. 246.

(4) Si vegga l’ Abate Fea al l. c. del Win

kelmann.

5) Si oſlërvi la tavola del Greco alfabeto

de‘ tempi di Aleſſandro , ch’ è in EZechiello

Spànheim de Uſu (9' prflflantia numiſmath

T. I. p.82. ed una nota delFea ſopra il Win

kelmann T. ll. pag. x92. -Ma , meglio che altri

chiunque,'il Principe di Torremuzza nelle An—

tiche Inſcrizioni di Palermo . 237. ſegg

e ’l Villoiſon ne’ ſuoi Aneddou Greci T. Il. .

to; moſlrando contra la opinion comune de’dot

ti, che la lettera Ep/ílon tonda e la Sigma lu

nata ſoffi-ro in uſo da tempo aſſai vecchio ; e

mostrando inſieme per un antichiſſimo decreto

del popolo di Gela , -che in una inſcrizione me

deſima. ſolevaſi ad arbitrio formare la Sigma ora

cesì 2. e ora a queſl’ altro modo C; la uale

oſſervazione calza a— maraviglia contro del in

kelmann .

(ó) Lib. V. cap. 19. [333.427.

a

.r‘
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Ermodoro Eſeſro; ſeguita in conſeguenza, che col. genitivo ſolevano

ſovente i Greci indicare i perſonaggi rappreſentati nelle ſtatue o ne’

baffi rilievi. Maio mi ardiſco di ſar un paſſo più innanzi,e dico,che

dietro a.quest’ uſo de’ Greci tennero eziandio i Latini. Di fatto offer;

vò gia il Fabbretti,che negli elogi onorari ſcolpiti nelle grandi baſi del

le ſlatue ſoglia vederſi staccato dalla inſcrizionc , ed inciſo ,nella ſupe—

rior cornice in genitivo il nome di colui, al quale la statua era rizza

ta {7) . E più eſempi tratti da’ marmi antichi quivi raccolſe il dotto Pre

lato (8); a’ quali io ne aggiungo preſentemente altri due di data più

freſca. Raccolgo il primo dalla lapida di Kamenio con molta dottrina

comentata dal Sic. Abate Oderici (9); e’l ſecondo mi viene ſommi

nistrato dal Sia. Abate D.- Ennio Quirino Viſconti nell’ erudite illuñ_

strazioni alle statue del Muſeo Pio-Clementino (io) . KAMENII ſileg

ge nella cornice ſuperiore del marmo dell’ Oderici: ASTERII preſenta

la inſcrizion del Viſconti trovata nella piazza di S. Marco preſſo al

Foro Traiano: e maggior copia di eſempi ne ſomministrano i Monu

menti Matteiani del Sig. Abate Amaduzzi (rr) , e le Inſcrizioni AlT

bane del' Sig‘ Abate D. Gaetano Marini ,(Lz); iquali intendo di no

minar qui con quella prefazione di onore,che conviene alla loro dot.

trina, ed alla nostra amicizia. .

S. XVI. Non Voglio che mi basti però l’ avere allegato a favor

mio l’uſo de’ Latini e in generale de’ Greci; e nuovo e più` ſer;

mo argomento intendo anche qui di deſumere dall’ uſo particolare

de’nostri Locreſi: tanto mi sta a cuore di ſciogliere per tutte le vie

quel nodo, in cui l’oppoſitore del Chiſull e l’Abate Winkelmann mi

ſeramente s’invilupparono! Dico adunque, che i Locreſì della Magna.

Grecia con modo ſpeziale prestavan culto aGiove (I) ; ſia che s`1, fatto

culto cominciaſſe_ dalla deduzlon primiera della loro Colonia , ſia che

allor l’adottaſſero, quando’in una guerra pericoloſiſſmu rimaſero ſupe

riori a quei di Cotrone; il che credettero,che foſſe accaduto per l’aiuto

principalmente di Giove . Molti Scrittori ‘hanno di queſta guerra parlato,

la quale ſu sì famoſa, che dette cagione ad un Greco proverbio (z):v

e fra gli altri ne ha parlato Giustino , colla giunta di una circonstanza

(7) Info-rip:. domefl. pag-99. ſeg.. (iz) Pag. 7. e ag. . e lr .(8) Nella ctr. pag_ 99, ſegg, e nella "33.689. 3 P . 49 a rove

(i) Si oſſervi il Sig. Eckbel a facce r:. dell`o~

l]- [lo. _ _ pera .ſl/OPI. Nm ed ..(9) Neue ?'ſſmazmnì ſoPm alcune Inſcrizio- rum. j fl u "um mmm” “n c 0“’

m pag. [31. eco, s* a. . . . ~
(lo) TL“. Bag. u. (z) l veggan le note degli uomm 'l dom ſo

(u) T. HL pag. ms. pia Giuſtino lib. XX. cap.3. pag. 306.

`
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m01t0… opportuna? ad-,illuſh-are le Locreſiimonete .`›.Bugimnribus~Lóc-ris

(.idicaî Giuſìino‘ Dìgqnuſlañah arie ”mag-14m rreeqffit , toſque - tum-ſin Ci?“.

:anemia—uit 5 .ququ :giacenza-(3) . Laonde nelle loro-monete; poſero,

E aquila in’ variçztmoſſe;,ffg,’l fulmine oraìalaro (editora'noì, :notiſſimf

boliz di Giove; amendqez; ;ſiccome può eſſere intelîiçiîheffiármmifestd

flag-acne , ;che-zgùzprimazpubbiicòi Marco _Maier‘ Lg eîzpoi’ſqgaente

meriteflfl, I!.;~.:Maggan'y,(5);<,‘_ì~eîxlo Eckhel. (6):; eda, quelleflzalbrez-tóhe

Feriein qualche gnodorallenpubblicate finora-io hoîquixgiustaîlanatufl

rale Joao grandezzaxíáttoîincidere‘nella teſtata, csì-nelle lettere iniziali;

,è 71164:finalez-_dellazpreſente ,operetta .- Lungi- pei-,ò , che-z i ſoli. ſimboli;

di. Gibvefſi‘. fqſierozdaIÎLoçreſi impreſſi nella"; loro-ì monete -, ;Gi-:free

quantomente ‘ih-ri ;poſeroìeanZÀ-Ciioyie ,medeſima (.7). ;' extra', ~fra le‘ › molto;

croate. ,ne'lìzdirí'tto .della.- testa di,zGiove› .pe.zéha datelzſuori il-P-.aMaìi

gnao-,wle---qualizfvhanno?nel royeſcjo `, RomaL-:ſëdente z, ;che -vi’ene'z coro;

nata, per man della Eede ,'…cplla’ leggenda. :PQMA: 'UÌZTLZAQKHQNJ

Roma Fides Locrmfium (8); ſimile alle quali un’- altralíne ’ha' Fui-'de’,

ſcritta il Sig. Eckhel neſçaiailogo delÌLMqſeo_ 'Imperiale di Vienna

Queste per altro vengpno, dal P, Hardiiinp “attribuite ai Locreſi della

Grecia orientale, e non‘ Ìflai a’ noſiri ‘d’ Italia" (Io): intorno a che non
ſo, quanto abbia dato-"tieniv (affianca’ uo‘filiìiſommoJi cui io ſon uſo

ad ammirar ſempre la @WiFi—OPEL* ittiche" quando ,non ne poſſo approvare

le bizzarrie . Nè già diſCpnvengo ,,'lchp , ie}ſì‘epd<_›_ nell’ antichità state molte

Locridi (I I), ſpeſſo ſi“ vada a -tentohi ’nello indovinare , a quali Locre

ſi ſia propriamente da attribbix'ç :talej @ël altra moneta (12) . Ma

per quelle or mentovate mi pare , che ’l- diritto e’l roveſcio di eſſe mi

diano tanto in mano :dar-'pote’rmiÎ ſenza taccia proſunzione dipartire
dall’ opinion del P. Hardùitiio Tg“ñe aſſllora mi'E maſſimamente , quan

ì 7:" 1 . "3— " . …"zl'ſi-'CÎD ſ’Î‘îÈſi-Ì‘V 'in

, ‘l - *I

Sg) “Giustíno al cit. lib. XX. cap.;`.‘pag.gó7. Tav47zznl‘ÌÎ. Il` bnbn Maia-o daddi " 'renderm

4) Nel Regno di .Napoli e di Calabria de- ñ mente una'ſimile ſe nie-ra' pbblicataalp Barni!.

ſcritto co‘n med-:glie -,² Part. II. Tav. 4.' 11; '3'. 4. Ta’v:`5.-fl.17ñ e'er imp! Anbdì nel voler—laun—

5- .1,5. e Tav..5. ,11.45. r6. 18. 20. eſſav. 417..“ terpetrareé. Si vegga;_1a ;uz-cima ſpugna,…
n" “- ' H ſi "` ‘ ' "Î ' Part;11.‘Pag:i’2."feg.“‘ **ì ` *

_ ;(5).Nella Eri-rtf( ”Miſmriudplla'ſavfóz .p -) (9) Par!. l.. 3:51“ _ A, ` ,i 1-"

a a 74- ~ (lo) Nell’ opera umml anthlu.POP~Il/0.fllm

(ó) Nella cit. .fy/Ioge Tav. Ltnuó; ' : .Ò'Jd'ó/'um illaflrutí P3495. ſeg. Stoner-yi an

(7) Sì Vegga Gio; Criſloſano Raſche al TJI. che’ il Raſche cit. T. [l. Paſt. [I. pag.,1_808.

Parr- I.1- Pag-1813›-deliñſuò La‘xüómnimfae ' (u) n Clwario nell’ una antica. :hb: iv:

"i ."“P’W'ffi WWW?”- e.’l Meier nella cit.-P rr. capri;- pag. igor. il;Cellarao_N0m’m` 0"‘,bl1'ra0—

Îl- T²V~ 4- n* Î- <1- È- 6-'7- ‘8.'e Tav:- ç. n; 5: ’ì 'r‘i’q’ui' "P-"f. pag. 736.1 pag. 900. ſegg._e l Maz

17., 18., e Tav. r7. n. 21._e’l P.,M_agnari Tav. ,zoccbiì nei’ Pro-{ramo alle‘. Tavole dl Eraçlçp
67. n.11. e Tav; 69."6Ìll.'e’ Tav‘. i7001-1. LV. " pag. zo." ` ' ' ì " ì ì` ‘ .

(12) Il I’. Magnan a facce IX. della BrunmXlV. e Tav. 72. n.111. VI. VllI. e Tav.7g. . ,

n. V. e Tav. 74. n. VIII. numiſmatica , e’l Raſche cit. T. II. Part. II.

(8) Tav. gg. n. YlH-..eíſav- 7p.". M‘X-H‘- e pag. 1804- e pas—.:31.34 _ 'ñ - ..“1
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da' le" pongo al confronto' di una antica inſcrizione . Giove appunto e

Roma ſi trovano inſiem congiunti in una Locreſeinſcrizion-ñLatin-1,1212

qual -tutt'avia eſiste in Gerace‘, e propriamente' in un angolo estemo della

chieſetta di S. Teodoro.- Io la' darò qui‘, anche perehèuilr Muratori o

1' Aceti la pubblicatono con poca eſattezza (13‘) . 2E- così poteſiì `dareI

eziandio i baffi rilievi, de" quali -è il marmo 'elegantemente adottino!

vedendoſi' nel lato ,5 che rimane a man 'ſiniſtra‘ de"riguardanti ,Ìintaglia

to un- albero ,di -pal-ma gravido ne’ rami'ſdi’-~ datteri , ‘e ſotto l’albero

un’ara,Î e alquanto più giù' la ſcure, e ’ll‘vìaſe dette» con' proprio ſuo

nome pruofificulum, e finalmente-la patera ì. Il late‘v destro però del

marmo , ove altri baſIiÎ rilievi e forſe anche -il »temPÒ-î della dedica—

zione ſi vdovevan vedere', rimane incorporato nel muro divquella chie

ſa; ed agli ocehi 'di chiunque ſottratto ;’Adunque '1’ inſcrizione, che

ſolo mi rimane a poter qui 'dare , _ Copiare 'dall'originalí marmo‘ da

quell’Uditor D. Franceſco Saverio de’ Rlogati ‘una de" miei più cari e

dotti amici,- 'dice' con.: v .- ' ; . a '- '

' low I OP-TI- - -

' Î ‘i‘ MO…:MAXJMQ .
-. . x, DHS DEABVS -.…

'. 5-_ - 'QVEì- INMOR ~ '

. g ‘ ; TALIBVSt- ET
Îzz.—-- ROMAB—-ñ

AETER‘NAE‘

. _ . LOCRENSES _.

Or il vederſi Giove unito a Roma nel marmo, che ſicuramente ap

partiene'a’ Locreſi della Magna Grecia, ſomministra un argomento non

lieve per avventura, onde a questi .Locreſi medeſimi ſi abbiano ad ag

giudicar quelle monete , il cui diritto preſenta ſimil'mente un Giove ,

e’l roveſcio una Roma. Ma o che piacéia tenere col P. Harduino in

sì fatta diſputa, o s`1 vero con meco; poco me ne curo: ben certo‘,

che il dubbio caduto ſopra alcune poche monete non basti a togliere

alla Locri Italica il culto di Giove; Di fatto alla Italica Locri ſpetta

ſenza controverſia una bella moneta di argento non più divulgato., che

.\\

(13) ll Muratori nel Teſoro pag. XI. n. 6. e l’Ace‘i ſopra il Bart-io pag. 3:5.
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acquistar‘a dal ’nostro: Sig. “B. Niccola IgnarraÎ-pàſsò Per- 'ſho clon`o 'nelle

mani ‘del `Duca diÎsNoja, e dopo la_ costui morte‘neIÌ-Regal Muſeo di

Capodimonte; _donde ione-Sha 'preſoçun diſegno dellaxgrandezza›medei

lima ,‘ »Per abbellirne iLfrontèſpizio di qùeflo libro . Dico, ;che ſpetti ſicuraſi

mente alla nostra Locri; prendendone ragione dalla immagine di Mercurio

posts.~ nel roveſciadí- eſſa :- im'perocchè ,a ſem’immróÎdìGio:Cristofano

Raff-.he , .nonëſi :è: firmi-a. ;veduta una -monem -Îſola della Locride Greca di

Oriente?, la; quale? ínmstraſſe .o "la 'it-timagineſi ',20v i ſimboli' almen [di Mer.

curio (x4) . Ora. ml- diríttm-di ;questaimorrera ſ1 lvede una bellátefla-di

Giove‘,‘colla leggenda ſottòp'oſh ZETZ' in caſo retto (155); la quale a

primaígiunta `parrebbe di- dan‘ peſo} alla) oPpoſizione di ‘chi voleva vedere

ſcrittdeKAAI-IAONH nel noflroMaſhuMa il Parrebbe in vano: Peri

çhè-,ruelflmentre che la moneta‘.- del: Rega] Muſeo ci preſenta ZETZ

nek'flriämocaſo delmeno; zitre'Èmodete-«pur Increſii edin maggior nu

mero hflnno, dattorno alla kestào’dir.ficiovea’l ſcritto "in genitivo ALOE;

E due :di 'queste 'ſono 'state ‘glä (pradocee‘ dal P..Magnan (16) ;alle qua

li? [ma,- tèrza io adeflſiç' ne.'aggihng`o'jhon ancor pubblitata’ dalla raccol#

add-.Sig. Abate Pacifico ,."memhro .dellafRzflgal Accademia’delle Scien

ze e Belle Lettere Napoletana; (1+7) :..non'›ſenza, avvertite"; ‘che ’l‘ro‘-`

veſcio del fulmine ;n'íeſſo in'ja'méndue file 'mone'te *- del'ë'P..~Magnan :ſe

quello del caduceo, ‘il quale nella; mòneta-~dell".A'baiei;Pacifico ‘ajapa

riſce ‘di ſoprappiù; le inoſhindíſenia ombra di~ dubbio Îvenute fuori

tutte erre dalla .zecca dellanostra‘îLòcri d’ italia (18) . :' " t* ‘nf-ſr

- .r` S.XVII. Síaì fermo adunque--apprefſo 'alle tante .autorixàſide’Grec'r‘e

de’ Latini, e -ſpezialmentc appreffo all’autorità degli steſh' nostri Locre;

ſ1, che nel ſecondo caſo uſavafi :li-‘Porre frequememeuìeñ'il nome di

colui, a cui la .státu'a. o immagine qualunque apparteneva.; è con :ciò

fermo pur ſia ognora più., che la nuoce :KAAEAONEE `ſopmppol’ta al:

.É ..rſ i; L…“ - Î ""'Y
( - `. . l.“'-~"

I

,Ti-c..

.ñ. a .

:ſ:.` L. .- 7‘.
(14) N.1 ci:. 7.11. Pin. ’1.1:' ”gprs-4. ì ?Dic-mi' ‘ 1 -

(ts) Merita qui qualche rifleflione la Z ,con ` EEPI‘IOE 'ATTIKOB _ W I

cui nell’ addotta moneta è ſcritta la voce‘ ZETE.

Eſſa ſimigliaſi ad una H roveſciata, o oorijcau- ›

che veglia dirſi ; e di tal forma non una volta

ci è comparſa ne’ monumenti antichi. Vegganſi

gli Autori del Nuovo trattato _di Diplomatica

T. I. Tav. X. pag. 679. e’l P. Piacentini-nello -_ `

del Raſche T. ll. Parr.ll. pag. 1805.Epírame Gran-ae Paleofrapbiae g. 15. ed al

tri. Nell’anno i759. rìeve in crizione Greca

fu tinVenura preflb al palnzo del Marcheſe Mo

ſcato nella regione de’ Vergini di quella città;

nella qmle ſi vede ſimile Z: ed io ho’ potuto

ottenere dalla corteſia del Sig. Duca Vargas»

che oggi n’ è il poſſeſſore , di poterla qui pub

' Emas): ETH’ Îîî

Ì- ` I. . \ i ,

‘cioè , ſergio Artico, ‘uífl'e :venticinque anni.

([6) Nellaan'u numiſmatica Tav-72; n.

VI. en. Vlll. Altri le avevano divulgate anche

prima, i cui nomi ſi'polſon Vedere nel Leſſico

`.

(l’7) Si è inciſa nella lettera iniziale della de

dica al Re N. S.

_(18) Si vegga ìl'Raſche cit. T. H. Part. Il.

reg. 1813. e 1814. coll’ autorità del P. Froee

k , .1.... ~` t

i.

A…:‘al‘
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1a‘ noſtra' SuQna-tzr-iiceí‘di—;eetera ci conduca "quaſi per» mano a riconoſce‘

.Tze uiîxcſſaſi lgflzinlmagine .dCil’ 'Omffio-Piacere \.. Réstàſſ ora ſolámente , a

voler_ chiudere ‘ilpreſence lavoro , il conſiderare 'queſta ?immagine- dal

lato 'della Mitologia” .avvertendo *i vari-{'fimbolií-.ed'Îi-.varj attribuciz

co’ quali- piacqueallîantiehitît dipreſenta-deſtinaruhianál.ſarniañiIl Pia-ì

cere oneſto ..‘Nella. ,qualeyricerc’a‘ è postoi ſorſe iii-‘tiraggior` Fregio di

questa anticaglia ,zs’egliè .vero-, come iorîſoíìnettoÎg") che’ifperÎ-"ſuo 'mezí

zo vengaci conteduto". la Prima-Avola). tdi-vedereiñe'fldibîtoccarí quali con

mano il ritratto delzPiacere tdall’ronestä howsdiſgiuheo .21” 'ñ 1’ l

- . .5. XVIII.. La` viva -fantaſiàt degli :miçhi e rdaffimame‘ntedo’ Greci

amava-di rappreſentartntteñzie) colin ſorto_ certa-7ſenſibilrffigumfëíſlAteneq

in effetto nella deſcrizione ,The Lzz-fdivtùna: Wrfifiöíffiótítéa’di Antio—

co ſo'prannomato' epifimex; dice-z} che! viflfiv -.vede‘\land.>delle‘- moli’e'statue,

o quelle mcntoVa- in punicolarorded-.Gimno z :eddiä'ñÎNotte-,to’deH’I-Lüè

rora, e del Mezzodì (1):} Mac-iaíſhaìlcofál-.è questa’, cher-'ei nam

Ateneo, quandofi ~~rnet‘tau 'ah confronto del molto*;~ che ne uha ?raccolto

il P. Bernardo di-lMOl’ltfilllC-OIÎ ‘nell’Ant-iehitäeſpiegata , ove itmorbi-ìz

e i vizj , e:.ln:.v?isrtù , e le ’paffiOniÎ'tùttflnſicveggorti'. pz’rſhnificzrt'eî‘fottó

certe particolari' ;diviſe r correſpondent't ‘al' carattere' di -_-ciaſdhedunà ‘(21).

Chi dubiterä ,‘ích'elflfrale ahrelpaffiòni-.abbiaſino' gliíantichiudátó 'ÉÌPÒ

anche al Piancre? Tanto ímenoiſcmbnaupowkſenelìluhitaréz qüàhtóî’àel}

le monete di Adriano, e’ di .M. ;Aurelioj-Îhvdi DidiáLQl-aragieiîdi Fan-ì

stina minore , e dlitCriſpiha.-, edilPrerñimee dirI’etr’ico ;Kidd-Sè'

ve’ro, e di Antonino -Pioí'Îe di Postumquve'ggiamoíiloämmagiíffl della

Ilarità 'e della‘ Leti'z`ia’.(3) ;` ſebbene ‘Mie-‘guardino àltroYìe .‘ , 1:‘ I'

- XVIIILKSiccome- però. ilpíacereèñdi doppiaó‘natura,.altro,’cioè;

vergognoſo e: UMPC!, altro_ onestoñe conforme' a› virtùít; .così con-venne

agli antichimelzvolerto ‘rappreſentare infigura ;la qualeccadeſſefotto v,gli

umani ſenſi, di tener doppia strada. Ho detto , che l’ uno è turpe;

e di questo finſer le favole , che naſceſſeñdgxl.,;Dio; Cupidine

Plauto di più inſegna, che, non che' figlio un Dio , ſu anziſffi'qual

Dio tenuto lo steſſo Piacere; ed ecco‘? ſuoi-’verſij-tol'ti’ dalla Comme
dia intitolata le Bacchidi (7.): i ' .' - - ſi i

Amor’, Voluptas , Venus , Venti/las", vCziùſſaiiut” ,.

\

(x) Lib. v. pagſi…. Ã l ' ll’Aſ ' ' . . ñ~(2) I. l’art. ll. g. 330. ſegg. ’lgi) put” ne.“ …o dl om bb V! pao

T(î) Si vaffano li . di Montſaucon nel cit. -~(2) Att. I. Sc. 2. v. 7. ſegg. Si vegga_ anche

Part. a". . e ’l Senato: Buonar- .'l ' ' ' "
md ne,Medaghfànî ;3335. I“. l paſſo dl Cicerone , che cirerò dl qui a ;ao-co.
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' . JÎOCHS, Lëa’us, Sermol, Sumais-ſuaviatioſi ſi i, j l. '3

Ly, .Qfmi tibi_ commerci' di cum DI: damnoſiffimis? … .-`.-. 1:

_PL Mal; ſum* óomincs, qui boni; dimm male: _ ‘ : I

T” Dí’s ”ec rec‘k dicis ;non aequom facir. _

I_ quali verſi ſuonano cos‘: nella verſione veramente maraviglioſa del.:

l’ottimo `nostro amico Si". D. Niccola Angelio: ,1

. . . . . . . . . Amor,.-Piacere,

Venere, Gſazia, il Contento, lo Scherzo, Î .

11 Giuoco , il Ragionar , ,i1*Bac;ar.-Ìolce. 4 n

Li. E che faccende [714i tu mai con cotcsti . .r'

Peſſimi Dei? Pi. Tri/Zi ſo” coloro, . p ' .u

C175* dico” male a’ buoni . Tu' no” di’: . . ſi :Ì

Beat degli Dei, e non fai bem-'(3). . .t . . i

L* ordine medeſimo qui da Plauto tenuto nel ſituare il Piacere in mez-_

zo ad Amore ed a Venere, viene anche appuntino ſerbatoi da Cice- ~

rone , 'laddove ſcrive ne’libri della Natura degli Dei : Cupidinir,`.

Voluprarir , Ò' Lubentinae Vengris'nomina conſacrata ſu”; (4.) ; _e que.

sta‘ compagnia abbastanza giustiſica l’ aggiunto di Dia dannqſſhmo‘, 'chè

Plauto pur ora dava al Piacere. Altrove il Comico Asteſſo, _ guardando

a; questo ſconcio Piacere figliuol di Amore e nipote di- Venere. gio-r

fioſi maggiori` nel vero!), ſcrive: - `, k ;_-o z . . , (o

L ` . . . Sapientum illud diffu'm, te‘ audzlffè reorxſhepius,

: - Voluptas est malorum eſca; quod ed non mimo: bamim’s ,p .…

.Qnm /Jama mpiamur piſte: . _ ‘ ai.

(g) Giaco o Gronovio inchina a toglierne la diligenza di mettere inſieme . E‘ il vero , che

'Dee Diir, aqnale al parer ſuo guaſla il verſo.* la più vecchia di eſſe non va più indietro dell’an—

Ma il verſo correrà colla ſua giusta miſura,ſol no i495. Ma. in queſta, che io debbo alla

che ſi 'ſcriva commerci, e Dz‘r, come io ho ſat- ſingolar corteſia del dottiſlîmo Sig. Abate D. Ja

io. Per contrario niuno buon ſenſo ſaprebbe copo Morelli Prefetto della Biblioteca Veneta

trarſi dalle parole COS] ſoſpeſe : _Quid tibi cam- di S. Marco, ſi legge chiaramentelaparola Diir,

”en-ii :ſi cum daninoſiflimisi Ma andando an- e ugualmente fi legge nell’edizioni di data più

che più avanti, la voce Dr‘I non ſuol mancare antica poſſedute dal Sig. Duca di Caſſano-Serra,
a niuno de’ testi in pennav ne delle [lampo di il quale da buon zzo il -ſuo tempo, e i ſuoi

Plauto . E in riguardo ai MSS. io veramente ‘non find) , e le ſue facolta va glorioſamente impiegando
ho potuto conſultarne co’ miei occhi aquest’quo; a formare un’ampia raccolta div edizioni prime,

erchè due , che ce ne ſono nella Biblioteca 0 altrimenti per rarità pregiate . Piaccia al

del Re, non vanno più in là dell’Epidico .Me lo, che’ dopo tanti vauisti îpiü luſinghieri, che

ne hanno però fatto certo Monſignor Regj , e’l gli è riuſcito di ſare in queſlo genere , ſi riſol

Sig. Abate D. Angiolomaria Bandini ,-e~’l. l’. va una volta quest’ eruditiſîimo e gentiliſſimo

lreneo Affi) (uomini ben noti per la loro mol- Cavaliere a comunicarci le oſſervazioni ſue bi

'ta dottrina e miei riſpettabili amici), i quali blingtaſiche , dirette principalmente alla mag

tengono dinanzi agli occhi ſchierare le dovrzie, gior illuflrazione della Na letana tipografia ñ

chi della Vaticana, e chi della Medicea-Lauren~ Egli ne ha dato più volte peranza a’ ſuoi ami

..aiana , e chi finalmente della Biblioteca del Se- ci , ed a me, cui anche concede gentilmente la

reniſſimo Duca di Parma. Bensi ho potuto co~ gloria di potermi tra quelli annoverare.

gli occhi miei oſſervarne preſſo acinquanta edi. (,,) Lib. ll. cap. zz.

zioni in iflampa, che finora è riuſcito alla mia ' .ñ .

K
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Si leggon questi verſi nelle vecthie edizioni del Comico Latino pre

meffi alla Scena 3. dell' Atto V. del Mercatante (5) ; benchè in qual

che stampa ſogliano anche premetterſi alla Scena 6. dell’ Atto IV. co

me appunto ſuccede in quella, che corredata delle interpetrazioni di

Gio: Batista Pio ſu fatta in Milano addì 18. di Gennaio dell’ anno

1500. per Magi/?rum Uldericu'm Scinzeizzeler . I verſi ſuddetti mostra

no un certo non ſo che di modo proverbiale di dire: ma gl’ Interpe

tri migliori ( non eccetto il Taubmanno , ~il Boxhornio , e ’l Gronovio )

niente qui avvertono,onde ſi raccolga,chi dc’ ſapienti stato ſoſſe l’au

tore della preſata ſentenza. Io dunque oſſervava questi anni addietro

un luogo di Plutarco nella vita di Catone , il quale ci trae di ogni

dubbio . Dice Plutarco: HAot-rwv Tn» peu óëovnv aroxaÀwu Hays-ou :come 'Se

Àtocp &c. Plata 'voluptfltem appellam maximum mali eſcam (6) . E più

pienamente nel libro della Vecchiaja ſcrive Cicerone, quaſi colle steſſe

- parole di Plauto: Divina: Plata cſcam malarum -voluptatem appeſi” ,

quod ed stilicet bomines capi/2mm , ur Imma piſte: (7) .

@.XX. Ma ſopra questi ed infiniti altri paſſi di Plauto traſcurati da’

ſuoi Spoſitori io tengo col titolo di Pmerermiffiz in Plautum appa—

recchiato un groſſo volume, il quale , per veder luce , non at

tende-che l’ultima mano; ſe verra pure il d`1 che mai l’abbia . Sia

ciò dunque stato detto cos`1 di paſſaggio; e, tornando in cammino, ſi

vegga,’che ben n’è tempo, in qual modo il Piacer turpe fu dagli

antichi ſotto umana forma rappreſentato: il che forſe da niuna parte

ſi potrà meglio conoſcere , che dalla favola di Ercole al bivio inven

tata da Prodico, ed elegantemente da Senofonte eſposta nel lib.IIi del

le Coſe memorabili di Socrate (1).'Finſe Prodico , che due femmine,

apparendo ad Ercole ancor giovinetto , contendeſſero inſicme per trarlo

ciaſcuna a` ſe : a quale oggetto l’una gli prometteva vita ricolma di

piaceri `di ogni maniera; l’altra lo invitavaa fatica, ma gli offeriva

la immortalità in guiderdone . Ape-n; , e Kama furono i nomi dati da

Prodico a queste due donne allegoriche (2) ; il primo de’quali impor

ta Virn‘a, e ’l ſecondo vien tradotto Malizia , o s`1 anche Ozio ,

5) Veggaſi qui il Gronovio.

6) T. l. pag. 337.

(7) Cap. tg.

..(1) Veggaſi Filostraro nelle Vite de’ Sofiſli

ltb.I. cap. iz. e gli altri, che ora citerò .

ça) O tre a Senofonte , uesti nomi ſerbano

suxda nella v. Updater, e ilostraro nel proe

mio meſſo innanzi alle Vite de’Sofisti pag.482.

e nella lettera XIlI. a Giulia pag. 919. e Cle

mente Aleſſandrino Paedag. lib. II. cap. XO

pag. 236. e &roman/15.1". pag. 664.. e Giuíìi

no Martire nell’ Apologia II. pagate. e S. Ba

ſilio nell’ Omelia XXllll. de Legend/r Gent/’liane

libri: T. I. pag-496. Ma Dion Griſostomo nel

la orazione I. ſopra il Regno pag.tg. ſeg. chia

mò le due donne Become!” e Tapas-riſa, per ſar

meglio ſervire la favola al ſuo argomento .

\
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’zlta‘ , Vizio. Ma 'Cicerone , e Quintiliano `, è 'Silio ItaliCo fra’Lä-J

tini ; Ateneo , e Maſſimo Tirio, e Filone Giudeo fra’ Greci ’ſor-é

ſe appresteran, modo. da tradurlo in maniera più conveniente alla idea

del Filoſofo.,uche dell’aPologo fu'ilzprimiero inventore . Imperocchèv

Cicerone in due. luoghi, ne’ quali gli è occorſo di mentovare quest’ale

legoria di Prodico deſcritta da Senofonte , dice ,~ che ’l contraſto ſegui

tra la Virtù e’l'Piacere (3); e-la Virtù e ’l Piacere fra ſe contendenti

:avviſano altresì~ Quintiliano, e Silio Italiconel luogo di Senofonte (4)'.

Che ſe , laſciati i Latini, io mi volgerò. a’ Greci Scrittori ;Pur troverò

alla Kama di Senofonte ſostituita H'Bomv':. tanto facendo_`Ateneo per lo

appunto (5), e Maffimo Tirio , e Filone (7) . ..Che più P; Anche

gli Etruſchi pare che aveſſero inteſo pel Piacere là Kama: diProdico,

quando piaccia ammetter Per vera la imzerpetrazione:` data già: prima_

da’ nostri Accademici di Ercolano (8), `e~ quindi dall’Abate. Lanzi ,

alla Patera- del Muſeo de’ Conti della Gherardeſca (to); mal gradmdi

qualche eccezione, che vi ha promoſſa ,a’nostr-i ’giorni il dotto illuz

ſiratore de’ Balli rilievi del. Muſeo. Pio-Clementine (u) . Ha. l’ñartefice

di questa Patera figurato Ercole, che-fi stringe a, Minerva; inv rnene*

tre che .viene lufingato da un’ altra (icona-chiamata. ETHIS ; EtruſcaL '

voce format-a, a. ſenſo-` delx Lanzi, dal Greco. *ro ”30s ,L’che Teocrito_ eo-z

licamente usòtalvolta in iſcambio di..jrìBovn. (12.) . Adun‘que… , ſe Cice

tone e Quintiliano e Silio ,, aíquali certamente. il,Greco non era igno

to , reſero la Kama div Senofontev nella voce' Latina Voli-pmi; e ſe'Aſi

teneo e Maſſimo Tir-io e Filone e forſe anche gli Etruſchi ſostituiro

no a quella le voci H30; ed H-“ììowy ; pare, che— 'nè ſignificato… div `Ma

lizia, nè di Ozio, nè di Vizio , nè di Viltìz` volle atta’ccarvi Prodico;

ma bensì il ſig-nificato del turpe ed oſceno Piacere; come, ſe in Vece

e

(z) Lib. r. degli Ufizj cap. 32. e` lib. v. e

pifl. iz. ` ‘ ~

di quanto ne‘ avevano‘ anche penſato ( benchè

con qualche Varietà nelle circonflanze ) il Gori nek

Muſeo Etruſco T. III. pag. 135. e’l Buonar_ruo

ti nelle Spiegazioni' de’ Monumenti Etruſchi del

Dempflero, ſoggiunte al T. ll. dell’ Etruria Re

gale, 5._V. pag. 12.

(12)' Il l‘uogo- di'Teocrito accennato dal Lanñ

zi è nel v. 40. ſeg. dell’ Idillio XVI.

AMO” ao” 'rw i130‘, nm 7M”;- eEusma’”

Gozzo”; eupem exe-?mv a'rruyvoy Apaper-ro:.

che nella verſione del dotriffimo mio amico P.

Giuſeppemaria Pagn'u‘ai , Proſeſſor dl Greco nella.

Univerſità di Parma , dice cos): _

. . . . . . Ma ma” piacere

Gli ”ur/'a ſeguiti , dappaiçbè *verſare

I‘ cari ſpím~ lor nell’ ümPlll barca

Del lurido Ac/zeronte.

(4) Quintiliano nelle Inflimzioni oratorìe

lib. 1X. cap. 2. pag. 777. e Silio Italico nel

principio del lib. XV.

(5) Lib.XH. png. 544-. - 4

(ó) Sen”. 1V. pag. zi. ſega del’ testo- Greco

meſſo ſull’ ultimo . -

(7) Nel trattato de Mercede meretrícír non

acripícnda in ſacmrium pag. 86!'- e nell’ altro

trattato de .ſacrificio Abe/i: et Caim’ pag; 133.

(8) Nel T. LV. delle Pitture pag.zz. not.(z-).

(9) Nel T. II. pag. 209. ſegg. del Saggio di

lingua Etruſca‘. , A

(lo) E‘ nell’ Etruria Regale di; Tommaſi)

Dempſiero T. I. Tav. z.

(il) Nel T. IV. pag. 89. not. (c). Egli vi

riconoſce eſpreſſa l’ :poteoſi di Ercole, a norma u ..
A
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di xoeiczoc ſi' foH‘e ſida lui detto più vpienamente nexnìov”, ö vicouuoc iſſopnç_

E ſono lieto, che Suida, il quale dallo Scholiaste di .Aristofane tra

ſcriſſe quanto ci vien dicendo di ,Prodico e della oostuifavoletta, ven

ga in' ſoccorſo della opinion mia: ſcrivendo Suida, ch Ercole antepo

ſe ~i ‘travaglj propri della virtù agli ſcene? piaceri , 1-”; malate ”Borno (13).

Son lieto ’ del par-i , che Giuſtino Martire , ‘dopo aver Citato il luogo

famoſo di Senofonte ſulla conteſa delle due donne, le quali ſono. da

lui pur chiamate Apt—rn e Kata-a ; dia al vocabolo Kama in ſinonimo

l’ altro di ”tAnBomoc, oſſia Amor del piacere (14).

- @XXL Adeſſo è tempo da recare il luogo di Senofonte mezzo,

‘da cui apparirà chiaro , qual modo furon uſi .di tenere gli antichi, per

rappreſentare fotto fenſibil figura l’ oſceno Piacere . Allora parve, ad

Ercole ,› che gli ſi fleeſſèra incontro due donne dz grande/lam” .- e luna

era leggiadra di 'volta e gentile , le cui memlra erano dt certa nani.

?al eleganza, e gli occhi di pudore-,e i movement: tutti di mode/Zia

. - ~ a 7 - ñ

_ adam“ z‘, qua] …ſh-va dz bianco . L ultra poi era ”tra lezmſa , e

'gra-ſa anzi che no; e, quanto al color .del ſica -volro,pare-ua più bianñ

ra e più rtſſa , eb’ella realmente non era . La steſſb vuol dnſì .della

taglia del jim corpo j‘ `cioè più’ alto in apparenza che i” fatto . Di più

”ve-va gli occhi liberi e ”agli ; e 've/ie ml la copri-va , che meglio fa

ce-ua apparire' la ſua bellezza . 0m -vagbeggiava ſe medejíma , ed ora

ſott’occhio guarda-va, ſe altri la oagbeggiaſſera . Così appo senofonte

parla Prodico per bocca di Socrate (I) :-e comechè non ſi poſſa metter

in dubbio, che questo uno ſia de’più belli tratti , per la invenzio~

ne non meno, che *per la morale che dentro vi ſi rinchiude ; pure

nè Arrigo Stefano, nè il Leunclavio ſi ſon data la pena d’ illustrarlo

co’ lumi propri' dell’ampia loro erudizione ; laſciando così ora a me il

dover ſottentrare a tal peſo non Pzſſóus aequis: a me, cui impone

neceſſità da farlo l5 argomento che io tratto (2).

(iz) Nella v. ſlm-Pixar- _

. (i4) Nell’ Apologia ll. pag. 127. Avendo 10

uesta conjettura, ſulla diritta interperrazxone

i Kama, comunicato al Sig. Abate Cancellie

ri (giacchè orna egli di ſua erudita preſenza la

città nostra, ora che i0 vo diſponendo le :nie

carte alla ſlampa) l’ ha ritrovata non indegna

della ſua approvazione .

(i) Cicerone chiama Alcide al bivio ora Her

ttt/em Xena bean-um, e ora Hereulem Prodi

n’um ( :il li . I. degli Ufizj cap-.32. e al lib.V.

dell’ Epiliole familiari iz.) per la ragione, che

Prodico inventò l’apehgo, ma Senofonte lo

ſcriſſe . Ateneo al contrario lib.XII. pag. 544.

fa Socrate autore dell’apologo fleſſo ; di che

vien ripreſo dallo Stefano nelle annotazioni ſo

pra Senofonte pag. óó. Ma . quando ti ponga

mente, che appreſſo di Senofonte è Socrate ap

punto colui , che ne fa il racconto; non li tro

verà più forſe Ateneo degno di molta ripren

ſione .

(2) Non veggo adeſſo,che coſa {i nati ſopra

l’addoito paſſo nelle più recenti edizioni di Se

nofonte , che ſono indicate da Criſlofano Saſſi

nell’ Onomastico letterario T. I. pag. ;6. ſegg.

e pag. 544. a
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_ ,;. S.XXH. 'Ne’prínii verſi Senofonte dice’,›che' -lQ~tlue*:dpnne,zad,-Ezz

cole. apparſe erano'Ldi _ſtatura-maggior della 'uit-tana; :ezcon ‘S‘enzjfoázedì

accordo. canta'altresì-Silio Italico (r): ' -' . j L ,' .Pz-:-ÎÎ 21_53…: ih

a ; -z ‘ Aumſiahivo 'adſistlmt demi-a Izzo-vaqu :Per amar‘ ’ i'~i:o'l 3

e i Adlapſae, band Paullum mortali major iÌnagO/,V' ') ;_ ciizcnib

.t _ ~ Hino Virtus, illinc 'Viwuti iningiéx’z- Volupras.cíî;" 5- c ifLToo

Quindi* paſſa il narratore delle-memorabili :cb-ſe, di'q-_St'izcratejadarz toa—fl

po alla Virtù ed a farne.il .ritratto ;z intorno: alla qua-le (fuori` Pigna-a;

dando elia il mio oggetto'v preſente ) Îſarò. contento‘ di. eſclamarv ſola::

mente coanlauto;(2) -'.`Jl ., “i… z_ ~ -... J

'› e Qual” digita ornatai’ín‘cedil! baudèmererríeie (3)'. '. t ."4 'o

Più lungamente però in-tratterrommi anpatlape- dell’ altra donna ?for-i

to alle cui ſembianze. vienffiguratov l’ oſceno "Piacere": 'e per la

ſpedita intelligenza di quanto-’dovrò ſoggiugnere ,' fia’bene. premettere

qui ſul principio in brievi- parole , che ‘queſto' Piacere oſceno ci ven-.z

ga “dipinto da Prodico ſotto l"abbigliamento“.dljima ‘vitupe'roſa— moretti?

cei. 'Tanto per lo appunto- aveva-n Clemente Aleſſandrinoiſh), eÎI-Îiloì.

ne 'Giudeo' avvertito prima’diñ-me (5'); e la ſpoſizion'e caparra-a*an

te del luogo intero di Senofonte,`~che~ adeſſo a fare' intraprende ;urne-la

glio il 'comproveräñ. Adunque idice- Senofonte da prima, che”.qu

donna ſi- fece dinànîi ad Ercole , 'facendo' moſtra vdi tutta l'aìdechaîg.

tezza e mollezza ,Î fralla quale‘ ‘era stata allevata- ; int: luogo-:dellq

quali eſpreſſioni Maſſi-mo › Tiri'oì'vitſa ſemplicemente Optima” , -ilelioiib

frafla (7); e Seneca, mollisîlflì ’mer-vir (8) . 'Ma più al particolare

diſcendendo Giustino Martire-e `Filone Giudeo, dicono , che la'donñz

na ſimboleggiante il Piacere ad Ercole _fi preſent-_ò ,EPMOÌE‘ÌI’OMPEPZ’J‘ arpa-c

TUF@ (9) , ROLL ”ELÃqul-EWP 7-5» Buda-page*: tia-o…, tipi);an @mjet-yet” .:ma .XXV

377; (lo), cioè ,a dire, -vulm ,amore-m inſpirante , greffhqm’ praejz’imia

inollirie è?” luxarie fraé20: le quali parole convengono** “a": niaraviglia

con _quelle di Clemente Aleſſandrino, cioè che ogm' gcſſlo ed ogniſſmoÃ

*vimem‘o di lei ſlüirava diletto e giocondità i); Ma: ‘a ‘Senofonte, fa;

cendo col diſcorſo ritorno, ſeguita egli a dire, che questa _donna'íaved

\
.

. . . e 2- _ .:.1 .'.*

(i) Lib. XV. v. zo. ſegg. (5) ’Nel-cit..”attato pag. Sót. a .ñ ~ .v

(a) Nel Soldato bravo Art. IH. Su:. v.58. (ó) Tab-ritmi” us naMTÌÌT-t - i ---)’

(g) Anche Filone fa della Virtù un ritratto (7) Nel Serm- 1V- - zz- ›‘ ì i’ i

magnifico , e forſe più bello e più pieno, che (3)`Ncl cit- cap- 7- r Vita 5mm ñ A _

non è quel di Prodico . Veggaſi' il trattato de \ (9) GiPffino nell’ Apologia Il… pag. 12;. ›

Mercado meri-nia': ”0” accipienda in ſacra- (to) Filone nel air-'trattato da Mereede meu

rium pag. 863. e aggiungaſi Seneca nel libro rerrieir.@e.ì pag..86i. r *

da Vita beam cap. 7. pag. gu. (i i.) Nel l’edagogo lib. IL cap. lo. pagagíç

ñſhni .. -`\\ _..J(4) Nel Pedagogo lib. Hacapflo. pag. 236»

-..,-,_….…
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Wikia corporatura" più toſto graſſa (11).; ;Et-,m la coſtituzione 'di cor

pordelle perſone rivolte 'ai piaceri ed immerſe nell’ñozio : il perchè

gli antichi Etruſchi, i quali fi cibavari del-ìzioſamente 'più volte il d`i ,‘

e l’ ozio anteponevano alla, fatica (13),- divenivano tcorpulenti per or.

dinario; come ‘Veggiamo tuttavia ne’ ritratti loro coric‘ati ſopra i ſar

cofagi, e nello aggiunto di Pinguis. dato ‘da Catullo’ a quella nazio

ne (I4) . Si aggiugnre , ~che dalle donne-,di piacere “una' certa graſſeZÒ

za era ſpeſſo proccurata~ anche con artifizio. Imperocchè fatte accorto

dall’ eſperienza ,, che gli uomini impudici amavano di trovar in eſſe

buona doſe di pinguedine (133 , ſi studiavano per mezzo di cuſcinetti

o di tale altro non diſſimile rimpinzamento di dare alloro corpo quel~

la diſpoſizione, di cui talvolta per natura mancavano. Così inſegna, il

nostro Poeta Alefiiappo Ateneo (i6) -, che'da vantaggio altre uſanze rap

porta delle cortigiane de’ tempi andati,tniente inOpportune ad eſſer qui

ricordate per la più diritta interpetrazione di Senofonte . Colei , dice

Alefli , la le ciglia roſa/Ires?, le 'fin-á“ mire , fingendo” di fuliggine.

.Que-fl’ altra aa; un 'volto sbiancato .9 'adopera il roſſetto , Che ſe o!”

Ha Per appoſito la faccia albi-amata e nericcia , ſi cariclerà di bian.

Ghetto ~. In ſhmma tutta la cura delle mere-trice' .c‘- posta nel correggere

dan-’fino artiſizio i difetti, i quali hanno ſortito .dalla natura; e nel

fare `mostra pompa/Z: ’di quelle Parti , clic' ſono più benfatte nella loro

Perſona. E ora meglio s’ intenderà Senofonte , laddove dice, che la

donZella , ſimbolo del Piacere , compari-va.roſſa e bianca aſſai più, che

non era in effetto . Riſpondon queste parole. a quelle adoperare da Cle.

mente Aleſſandrino nello stelſo propoſito, onda-valina e ſaperla per

un calore pre/ò in Prestanza (17); ed alle non diſſimili di Seneca (18),‘

di-S. .Baſilio (19) , e di Filone_Giudeo (20) : concioſſiachè guardano

iz) Tilpziamm ci: '/TOÀUO'delotv

- zig) Si vegga -l’Abate Fea nelle annotazioni

alla Storia delle arti del diſegno del Winkel

inann T. I. pag. :’09.

k (14) Veggaſi iLLanzi nelle Notizie prelimi

nari cizca la Scultura degli antichi pag. XVIII.

Wta l .. .

(ig) Plauto nel Soldato bravo AtLIII. Sc.t.

v. 192. Terenzio nell’ Eunuco Art. Il. Sc. 3.

v. 26. e Marziale lib. XI. epigr. mi. ’

([6) Lib. xm. 568.

(X7) Nel l.c. de l’edagogo. v

(i8) Voli-pra: pallida , C9‘ ſutura , (9‘ me

dicammtí: pol/um. Nel cit. cap. 7. da Vita

ha” . … -

(i9) Nella Omelia XXIII]. T. I. pag. 496.

ó” Logica-mc” Errox-imam!” lis xaMas, arte

mar-*gonna in pulflitudinem joſh-”Ba .

. Nel cit. trattato de Mercede mereníoí:

Bic. 'pag‘. 86x. üwopeypecyzztm THVſh-.LW , ;yum-t

v Miriam: 'rm oopuç, picia faciem, ”Ha (ſuco)

[aperti/ia‘. E più giù pag. 862. zii-rei 77”?“

:a:er tra 7090” pie-ottima”, le quali parole

vengon comlinemente rendute,ſuaè fa‘rmae proñ

diga, adſcititiae *nera ailída; e pare così, che~

l’ Interpetre di Filone abbia fatto Venir ſorſë

zwei da xe” effunda . Ma ſenz’altro venir dee

da xml-m, lo fieſſo che zie-rem lndígeo; al

pari che diceſi xxx-nf” e Xii-nf”, zac-tua e

XUTEUU nel ſenſo medeſimo . E fa maraviglia,

che Arrigo Stefano porti ZHTEUN , ſoggiugnem

do, miu: lit-er nulla affermi” exempla ,- ed

ometta poi xvi-rs” uſato qui da Filoue . Sicche

dee riſultarne quest’ altro ſenſo : Care: ſim-e

ra palerítudine , inter-ea dum adſeiram ,ver

ſeguiti” ._ E nel veto Filone medeſimo gri~
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. tutti a’belfiettì “èá-affllíſcì’; de’quali le, Lungi-ans *avevano: flſle d’iffipíaî;

Marſi; .ſeconda-vene mmm@ til_ c’oi‘nicó Alè-ſii (HL-‘Ma ahciändò

Senofonte 'più' avanti , Prendea 'deſcrivere, .il Piaeex'diſònèstóî dall

laîflàtoſ’à e; dagli ’occhiìfl E jperñquèl -che- ſpeflaÎ-4alla"piiimaéî 1,3131

Le! ,‘:> che quella—Îim’puäica donna ad“Ereoléó‘aPPaÌſm ein-.men {attáſiíxi

{Wanna ,ſvelte-"ing àppparerrza (2a)’:zññcolè-qualeîìmòdar di"'àlreÉ-í‘há

A“ "Z-.I l 9 1."1'1 ſÎ` ' \ l \ ~_, ,, ,i c 4;): ‘, 'y {vv-.ì

da , per eſl’ére- ſpiegata‘îxi' tal moda; quando.~ de’ÎnercmÎti e- degli ‘appaitamri. inteſa 'alla-fab;

poco dappoi ſoggiulgne_ alla. pag. 86 ._ orm- ,uev- brica ed alla vendita del cinabro ; e nel dirlo

v -flwfiv ”expnfn-i -,- "vi-Arbor’ KÀÃOTPM'JWOÌ a' ~'i‘iè. ‘per me una ſm'góläí' Îlſſctiíìbnè Mbblièáfá‘ iii

*rw jap e” 717mm' ”Mas ai?” 0mm; 12, ato-n19 F Gio: Marangoni nell’appendice agliAttidiSÒVit

&map-M( aim MSS. ‘hanno mmm). ’ireplmfi’ ‘tòrinu pag; 176;. e riptddòtt( dal Muratbri p‘a‘g;

?ha ù Foca-ua: m 'recò-u; ian-9,71 0319””,Mflnu táu_ ) MMXLIV. 3-‘ della :quale non ſi può- dare a,

Zl/SÎDÎX” autumn”; Cioè , Come~ ió rendo quaſi‘ Plinio. miglior ’cömentari‘o .'EECOla_qui: " `
parolaa parola: Omnmvyjíikr ‘FHM i9!" 0-5 - x " 3." ". ñ \ . ` "ii" i

zar/'nn', omnem adſcitum efl‘e gſcítu . Eatu’m E:. P‘- AprdÀ‘rIvs * Y* F: CLA? CELLE, _

aim, qua: ad jímymm pu/tìitudineſnjaflíí ni" on“. fini_ ANNZA MEME‘ ì'

?li/”Y propria”: ipſa prujaſerxa-ueram a um,- i - n _. .a. . . - ñ ~

Pſizſndulrerinam Cò- fulſam Pulñimdìizçìn.; ^ - c "-- ' ’DIEBVS— *-‘ ‘HH `~ ~

un: reti” ("3^ la ‘max, uióm te veneree” .v m ’ i TT _r `_ E ,T.A , v . -',
2 (21)'Corl Àlélii ſohogeîiandio Eliän’o rlelſa’ * KY'E‘ "ì /IA‘ ;3"th ì ERQ‘T’ICE '

Varia.. Storia… lib. X_l_l. _cap-Ìzffipg. 5.4;.. ”fila-NN z. r .“._'A‘M’INÎ`IARIÒTIMETI ~ ñ_

fmffi Hell's lettera XIL-,épag- 93.1- e 28mm . MINIARÌv’s . ATIMETVS . PRocv

i , p e aria Act. . ‘c. -VoJOXu’ *e m p… > rx ‘

PEnulo Art. l. Sc; z.. v. 3”. e nel Trrîulento. .SÒÎCÌO‘RVMI MINÎARÌARVM

ſhah-11.2:. 2._ſ v.dzgl._ſefig. e_ i; _mille_ altlri. 31’,:;Apmx‘k1v5 “Lila-F. PRffidVg i)

uog i. an ce 3"! a e ati cntton,.c e ñ
"run" , e PìrPufl'fl‘und’ ravanoſſwñ px‘.-. o V* A* M Do

ticolar m0 o dalle donne libere ,nel {arſi belle ., - im nellainſcrízicmc,..miniarìu: Atimetm;

Ma ſorſe , quando s’ introddſſe il ‘cinath che 'e coëì Plinio aVe'va‘a’nchè ſcritto Siſaponenſióu:

mihium da’vLátini ſu detto‘,v l~ Bond!) il ;parere ‘mini-aria': -.* dal chi-:L chippffphela’ voce ”if-‘

del‘ 'noſlro Marcheſe‘Bei-ardo Gaîiani ne”comen- niariur, la nale ne leffict aveva finora avuto

:i a. Vitruvio _pag._z,87.‘), di‘queflo umano pre-…,- b‘appuggto...di .Miniañ-robaiuggì un nuovo ſu.;

ſero, eſſe ſimilmente a. ſar uſo, er conciliare il {legno riceva dall’ autorità` di quella inſcrizione;
color roſſo.. alla loro faccia' . non ìë -ìmp'rd~ anche ‘el-té a tálunb-'plaeci’a di *tenere Mm‘áh‘urì

babile affatto, che ui abbia anche guardato Vi-_ qualpnome gentilizio di Atimeto ,come il Mu-_

flavio- lib. VIl. p. y. ’paga 282. ’quando-"ì 'ratori haigià fatto negi’ indici . Il ſuddetto

ſcriſſe-.Quì enim. Antiqua-mp: flop ,vuci ”ze-{i4 . Atimeto nella. inſcrizione vien appellato Prar
cmehto, Îm'm'o pian-E ‘-ízz‘cîëmr ì-ſch e[7è“.²‘i'mpë~` ' "G-rator- S'ociarum Miniariſiai‘um . Ecco la" Socie

rocchè Medin-mt'an: da Sénec`a~ g da ‘Cicerone ’z~ tà ed i‘Sozi_ rinnovati- da Plinio in questò stef-z

vien. pur chiamato il bellum‘, come ad ognuno ſo propoſito; dicendo: Sed adulteratùr i( mi

pub arſi noto da’ [efficiyei dal* titolöîdfiiílíbîfi‘" Minh ) miti: mod/7:‘, und.- 'práe’da facili-tati ;

di Ovvidio d.- llſedimmin’e ſatin' : e d’ altra , e póco dopo ,a Hoc ergo adulteramr ’”tz'nimrc

parte ſappiamo , che -i’áriónfàtorb e"î`-’r`dſi\ici'--v in_ Poflíeím‘# &badia-m? -Queste officine` a Ch}

nell‘ atto di celebrar le lodi di Bacco’, e_ ſino l mai una. volta.; ſono ,qui nominare da Pli~

gli {leſſi Dei non iſdeg’n‘aváno difatti vedere di 1‘ ‘ma‘, VeniVann indicate‘ coli’ aggiunm- di "11-‘
cmabro dipinti ; di. cheſono {Vedere ‘iL'Gori~ ‘flíùçlſſae--z ſecondo _appariſce dall’ addotto ver:

nel Colombario pag.‘ro’ó.ſi e~ “l P. ſiBonadav TL' ÌJ ſo ` della inſcrizione , Procuratar Sac-10mm m1_

Pasñx 37- ſe . del_ libro…, Caminijx’. am‘í-i Marian”; ove 'non fidifmtum a Com? VOHL fl
414i: lapidibgu:

contribuire, che ’l cinabro ’appreflb‘ ”"R'dìñanî.: eda-'nn ‘luogo 'di Vitruvio lib. Vll'. .vàp- 9-,

formaſſe una delle principali rendite pubbliche; pag-.290. di più ſi apprende , ch’ _eſſe stavanfi

e che certa particolar Soéietà di- ap‘palt'a'tori ' time- ſra’l terapia dt-Quirino e_ dl Flora; cioè'

trattaſſe questa manifattura , e la trattaſſe per a dire nella reaione VI. della città . Ora è_ da

m°d0 z Che, creſciutone ſcenvenevolmente il prez- maravigliare , che’l Marangoni e’l_IYIuratori men

2°’ le leggi ſantuari: vi aveſſero dovuto pi- te annotino ſopra la recata inſcrizione , quando

gliar intereſſe. Quanto finora ho dettoli dedu~ Plinio e Vitruvio ne aprivano loro sì apporta-ì

ce da un. paſſo di 'Plinio ’li'b‘. XXX‘lſ'L', cap. 7. name‘nfè’ la via; ed è ſimilmente-a. warm-[giuraa

ſez. 40. pag. 625. ſeg. ove'con error manilësto che a guauo ſen paffino ,del parttComentatorp

annotano~ alcunlv-Intttperki ì, che ſorro‘il nome di Plinio e di Vitruvio (nd anche eccetto ildili

di Socíi quivi da Plinio uſato fiano“ da int’eh- gente'trostroì‘Galiani ) ;‘ uando la lapida' 'dequ

dere Bau-'ci , arpa” Sooíi 'popuh" Rama-m" . rangoni era sì atta ad ìlustrar quelli-Anton*: *

Anzi, dich’ io, è da intendere la Compagnia (zz) Anche Filone alla cit. pag. 86:- WMO'

. Que-’io potetre in buona parte] Muratori ;`,’ma va‘ bensì ſottinteſo officinarumr

‘-2‘.___.

-‘ner-.

ñl

kr(

a'
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:ſorſezgconſideraaipne- -,.ad_~. un’. altra i. pratica ?delle antiche? donnézrivol- ,

(te…al ,libertinaggioq 'in fera-a. della qual² :pratica :,adattauano. ”0,515% al—

zi :alle lorofſcaitpeñ'; “onde più alte-,,compariſſero. ;ai riguardanti-(2 3) ;

gjaçchè 1?’ alta' statura paſſava in eſſe-per coſa "di, molto. pregio ('24);

Quanto è poi, agli occhi z~ stando alla verſioniidellbzstefantz e, del

Leunclavio, narra-,Senofonte , Ch’effi; eranozy aperti. -niMÌÎ .debolev‘er
A ſione è questa , perchè qui altro io non dica: e i due valentuominí

avrebbero potuto leggermente avvederſene dalla contrappoſizione degli

occhi pieni di pudore e di ~verecondiaatdati poco davanti alla` Virtù.

Qui dunque convenivano occhi instabíli"e liberi e pieni di certa pro.

cacitä', come ſono quelli appunto delle donne venali. In effetto Maſ

` ſimo .Tirio e. Filone e Silioitalico rnostran‘o di aver-capito Senofonte

aſſai meglio . -In quantochè adopera fltprimo BMW/.ac to'an nello steſ

ſo apologo dell’ Ercole al bivio , cioe" ſguardo libera e temeraria (z 5) .~

il ſecondo ſcrive magma‘ (Worm) *reg ozeocÀpcp , avente un occhio ſul*

lg flame inquÌeÈJ-ád instaóile ;ple‘rpoço 1poi , Sepe-9; pes-'x uvalaìjCW‘na:

EHBÃETBTX , guardandoxcpn ,muſei-farla diçtcfmerità-ſie d’impudenza (26).;

e canta finalmente-.il terzo (27): ÎÎJsñ ; -- ‘ ſi' ` p,

. .‘1 . . -'. J* -`. . Léflivcéſiw_ crébrflsſſ; i

Ancipifiç'piot” jaçiéónr'ztrvlum'inaffiamfim {Jflfi‘ - v

Ci aveſſero almen dato il Leunclavio-yeflìlfliHÃSt-efígno ‘e'cula‘s bien”; , che

ſarebbe stato men. malel‘Tempo ‘è ora-;da eſaminati' lat-veſte, che Pro

dico dava allo ſc'onci'o Piacere .i-ÎEiTa ?tattile , "al' diretidi Senofonte ,

che la bellezza_ del' totpo più'ne ”venivaſi‘a :iiluce'neìiedqſſiá riſaltare . Ma

troppo ‘generali fraſe-"è già queſta è" alla‘pçclit’allç‘ niunÎlume; pur viene dal

la ochç'nGfldffl-pÎnodlj Deſio/*dif ;flexin conſeguen

za da luogo a poterſi proporre più conjetture. Láprim'a ci viene ſom—

ininistrata da Filostratoih lettera ,ichéſçZriv'e adunabaldracca di ſimil

COIiÌO (29) . A mi, diceÎFilostrÎaio , che auèré [eigùance di _roſa , 0/1!

quanta sta bem- la ’bianca *ve/Ze di lina ,- oben'adapetìate! e come be” ri

flette i raggi delle -vostre gòrftpe-rmigl-ieí l…: A> ben capire Filostrato ,

giova avvertire , che pur le donne de’ tempi antichi,- comev de’nostri ,

erano di avviſo,non convenirÎÃbenç tutie `leî‘v'esti-a tutte ugualmente .~

5 ` - ' " ‘.. a". `l‘"‘ .JH-

...'11 ':'-: :r "i", :i ,i

í - "l . l -- - l l

ñ--z- . w‘ ,~~-:
vm puo-m; eau-rm- ”affidata-z, ſupra Miur-1km': ?(2,5) Nel Serm. IV. .pag. e:.

flflturam ſe ana/[M: . ,4 ~ Î 26) Alla cit. g. 861. i e
“(23) Aleſſi nel Lc. di Ateneo. " ‘ ,’ L’é’zſi7)ÎNel'lib. V. v. 26. ſeg.

_(24) Luciano nel I. de’ Dialogi meretticj T.: ‘(28) _Alla cit. pag. 125. ' … `

1V- Pas: 383- g_ , 3 _'(29) Bpm. xxv. pag. 924.'

\ u .. . ,
~ . ` , I.. ..ñ-i... a …......--n.' e.
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Per la qual 'COſa 'appo Plauto diceva colei alla Scaſa ſua camerie-ì

ra (30): ~

| ì Conto-MP”, amaáo , mea Scapbzz,ſarin’ haec me *ve/lis decade?

Volo meo placare Pbilolacbi , meo. Otello, meo Patrono.

E non molto stante (31):

Agedum contempla aurum C9’ Pallflm,ſatin’ bue-cme dea-at, Soap/1a?

Ed a Plautoconcorde anche Ovvidio da alle, femmine mondane il ſe

l

guente general precetto (32):

Nec genus ora-am: unmn cst; quod quam-que- decebit,

Efigat , Ò" [peculiare conſulta; ante ſnom ..

A-dunque ſ1 può ſupporre, che , a quel_ modo che non tutte le vestí

ſtavano bene aytutte le donne 5‘ così Prodico. abbia colle precedenti

generali parole inteſo. di *dare: al Piacere quell’abito, il quale al ſuo

volto e al ſuo. colore 'e alla. ſua corporatura, meglio tornava . Ma

una ſeconda conjettura può-farſi ſopra le addette parole di Senofonte ; cioè,

che Prodico abbia per eſſe. diſegnata una ſorta` di veste 'detta dagli an

) tichi pellucida, la quale vien. cos‘r deſcritta. dal Seneca ,, mentrechè ne

deteſta l’ uſanza : Video ſeria:: 'vc-ſl”, jr' *vc/les. veranda* fitm‘ , in ;quà

bus nihil cst , quo :Jc-fendi {mt- car-pm, 4m denìque Pudo'r pqffit . 2m'.

Ùus ſumpn's, muli” parum liquido ,\ nudam: non` eſſi’ ,_ jumbit (33).

E altrove: ,Quid , ſi contigfſſet illi Videre relax, quibus -vestis nihil

celatum conficimr ,- in qua , non dicov nullmn- corPoriJ MNÌJÌM’, ſèd nul

lum pudori est' (34) E tanto 'più ſi può ſoſpettare, che- Prodico ad una

tal veste- abbia. guardato,,quanto…~ era quella uſata dalle donne di mondo

(a quale oggetto più di -uuo- por-ta. parere ,_ ch’ ebbero a meritare l’ag

giunta. d’ignudc (35) ) ; 'e‘ oltracciò la_ bellezza. del lorocorpo non rima—

neva dalla veste -in niuna. parte occultatar-e più ſuperbamente ſpiccava.

Si raccoglie tutto ciò ( laſciamo i. luoghi vdi ’Seneca ora. traſcritti) da

due epigrammi. della Latina Antologia di Pietro‘ Bunnanno. , Il primo

è di P. Syro Mimo, 0-- di Petronio. ſecondo altri testi in penna ; e

chiude: così, poichè il Poeta ha declamato. contro: a. mille altre prati-ñ

che di luſſo del tempo. ſuoñ (36) : ` ›

- ‘(30) Nella Moflellaria- Att. I. Sc. 3. v.. lo., (34) Nell”Epiff. 90.. T. II. pag. 304. Siveg

eg. gano anche gli uomini dotti ſopra Eliana nella

(Sl) V- 125- Varia* Storia-` lib; Vll. cap. 9. pag. 374.

(zz) Ne’ libri dell’ Arte di amare III-.img. (35) Gli- uomini dotti a. Petronio cap. 56.

ſeg- ` pag. 273—. ſeg. i

(gg) Nel lib.. V11. cap.. 9. de’ Benefizj T. I. (36) T. l. pag. 586.. Occorre anche nel cit.

P²8~ 518- cap. só. di Petronio , ove ſi veggan le note.
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ſſa-quam vest ,i indurre ”apt/tm 'ventum textilem?

Palam Pro/Zare ”adam i” nebula linea?

D”incerto Autore è il ſecondo, che ha questo principio (37):

Pinge, Precar, Pifìor, tali candore Puellflm,

.Qualem pinxit amor, qualc’m meu; igm': andai/1t.

Ni! Pingmdo neges, reg/1t omnia ſèric'zz Ulsstis,

una talune prada; reflui velamine corpus (38) .

Mal grado però della veriſimiglianza, la quale forſe accompagna le due’

interpetrazioni finora addotte ,io più inchino alla terza, che ora andrò

ſoggiugnendo . Per legge degli Atenieſi veniva determinato , che le

ſole cortigiane poteſſero farſi vedere in pubblico ornate di wsti flori

rle (39); e questa legge era altresì in oſſervanza appo i Siracuſani ,

e dal famoſo Zaleuco ricevuta l’ avevano i nostri Locreſi , come dimoñ

stra Samuello Petito (40) : ed all’ autorità quivi da lui recate io ne

.aggiungo alcune altre, che ora la memoria* mi ſuggeriſce ; ciò' ſo

no quella di Luciano nel dialogo VI. de’Meretricj (4.1), e una lette

ra di Meliſſa stampata dietro agli opuſcoli mitologici del Gale (42).

Forſe qui anche allude un luogo di Plauto, il quale, allo avvicinarſi

di una meretrice, fa eſclamare l’amante: Ecco qui la mia Primavera!

0b! come tutta c‘- fiori dal capa alle piante (43) . Per le coſe già.

dette mi pare di eſſer ſicuro, che a Prodico questa ſorta di vesti flo

ride dovette paſſare_ pel capo, quando volle_ all’ oſceno Piacere , da lui

ſotto la immagine di una meretrice eſpreſſo, dare un abbigliamento con

veniente al carattere. E veramente Maſſimo Tirio , parlando appunto

di Edone ad Ercole apparſa , la dice florida; indutam cbhzmia’alas (44);

e con Maſſimo Tirio anche Filone,ſflmptuoſas w’stesſuperj‘loria'at excuhiſ

fime indurflm (45) . Ma coſa mai ſaranno coteste vesti floridePGisberto

Cupero è di avviſo nelle ſue Oſſervazioni , che ſotto questa fraſe ſiano

da intendere le vesti lavorate a fiori di più colori (46) ; ed ha per ſe

un bel paſſo tolto dal Nigrino di Luciano, ove ſi legge, che , eſſen

do entrato in teatro un uomo vestito ’vc’ste varia, la gente ſi poſe for

temente a gridare : E‘ tornata Print/mera . .E qucsto Pri-uom’ donde mai ci è

(37) T. I. pag. 696. (41) T. IV. pag. 406.

(38) Annota qui il Burmanno , che sì fatte (42) Pag. 749.

vesti pel/”cirie fieno. pur mentovate da Ana- (43) Nel Truculento Art.11. Sc.4.v.2 ſe
creonte 5 perchè altri non creda, che l’ uſo di Si Vegga il paſſo di Luciano nel Niarinoiì CES;

eſſe( n)ell'alt` Grecia ſia ſorſe recente . citerò di qu: a poco . b ’

. ;9 a; {warp-er_ cet/Etra: oopew. (44) Kuna-Pim e nväm- e” v, Serm. . 0.*
(40) Nelle Leggi Attiche lib. VL tit. 5. n.7. (45) ſlow-rem” Eredi/d:: ”E'fſìlyawyfxípaîx~;;

pag_ 57_6. Aggiungaſi 1] nostro Mazzocchi nello uyîexoyrmr, nella cit. pa". 861. P

Sptctleglo biblico I. Il. pag. 207. (46) Lib. III. cap. 8. päg. 289.
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*venuto P M c". più -vero fin-ſe , ch’a-gli- Porti aa'cho la *vtste di quell::~

(attiva femmina di ſua madre (47) . Brent-oc TOMÙUW ha Luciano, e

Jacopo Mycillo- traduce -ucſlem *tm-iam. Ma avrebbe potuto meglio

tradurre variegatflm, Pióìam , Piè'furatam, e forſe anche Paymizflmz

giacchè, ove S. Girolamo chiama polfmitam la veste di Giuſeppe men—

tovata nel Geneſi (48.), da’ ſettanta Interpetri questa steſſa eraſi detta

XFN-W‘ rrotxzÃos (49): e, o 'variegata , o Pieri”, o Piéîumta, o Fab-mi”;

che voglia appellarſì, s.’ intende ſotto tali. nomi `una veste con fiori, o

s`1 anche con animali, o con altre qualunque figure, ricamare' col mi—

nistero dell’ago., ovvero inteſſutevi (50) . Ora, ſe ami il Cupero ſot~

r0 nome di floxide intender s`t fatte vesti, io non vorrà ridirgli nien-v

te in contrario .. Ma non ſbffrirò mai, ch’ egli nieghi , come fa ,

alle meretrici l’ uſo delle vesti di porpora; le quali vesti potevano be

niſſimo venir ſignificare col nome di florida- ., E nel vero, ſiccome

per una parte non è da mettere in dubbio,- che da’ Latini ſi adoperò

fl”, e da’ Greci avea; in, propoſito della porporav principalmente (51);

così- è fermo per, l’altra , che di porpora,- più che: di altra roba , an,

davan vestite le meretrici . In. coſa notiſſimo. allegherò ſolo alcuni luo~

ghi di Marziale (52) , e di Plauto (53); aT'quali', ſe ’l. richiedeſſe la

‘biſogna, facile anche mi ſarebbe il ſoggiugnerne altri di Filostra.

to (54),. e di L’uciano (55:) , .,e di Eliana‘ (56) e Questi ultimi in~

traducon. le meretrici con. abbigliamento di vesti Tarantine; ed è opi

nione di Giacopo Kuhnio, che le vesti Tarantine non ſieno diverſe

da quelle di porpora (57) . Che piùèſiSilio Italico , parlando appunto

della- veste- del Piacere , canta (3.8).

. . . . . . . . 'veste refhlgem,

Ostrum quae ſul-vo- Tfríum ſuffuderar aura...

Spedito oramai dalla ricerca delle vesti , mi rimane (per terminar

l’eſame del quadro, che Prodico fit del Piacere oſceno ſotto le diviſe

di meretrice) a- conſiderarne l’ ultima parte ;. ove, fi dice , che co

lei a ogni momento o vagheggiava ſe steſſa ,- o guardava dintorno-z

(’47) T. I. pag. 48. ſeg.» (5.3)- Nella Mostellaria Art.1. Sc. g. v. 128.

(48) Cap. XXVlL v. g. e nel Penulo Art. I. Sc. z. v. 9t.

(49) Si veggano ui il Menochio, il Druſio, (54) Nella Epist. XL. pag. 9;:. _ _

il Carth'ighto , e oprattutto il nostro Maz- (55.) Nel VlL de’Dialogt meretrlcl T- IV

'Io-:chi nello S 'cil io biblico T. I.. . att. Ò. 4”. . _ſegg. P‘ eg pag paſsò) Nella Varia Storia lib- VII. cap. 9.

(50) Il Mazzocchi l.c. . pag. ;74. . _ _

(51) Si vegga lo steſſoCnpero l.c. pag.287. ` (57) sopra ll l. c. di Eli-ano.

ſeg. (58) Lib. XV. v. 24. ſeg.

(52) Lib. il. epigr. 39. pag. ro:.
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per vedere s’era vagheggiata dagli altri . Chi non ſa ,’ che queſto è

appunto lo stile delle donne vane e nemiche dell’ onesta? E in rappor

to al deſiderio, da cui eſſe ardentemente ſon preſe, di eſſere vagheg.

giate!, gia il‘ maeſtro dell’Arte di amare cantò (59):

Spéélfltum Denim”, -veniunt ſPeëkm‘ur ut ipſae .

ove il primo Burmanno nelle note adduce un ſimil luogo della Varia

Storia di Eliano (60) ; e ben opportunamente avrebbe anche -potuto

recar in mezzo quest’ altro verſo di Plauto , appreſſo del quale ſimil

mente diceva una meretrice (61) :.

. . . . Speéîare ego, C9‘ me ſfficc‘îari *vola (62) .

Circa poi il vagheggiar ſe medeſima, che la donna rappreſentante il

Piacer licenzioſo frequentemente faceva, ſi può ſoſpettare, che Prodico

abbia per avventura‘ voluto figurarcela collo ſpecchio alla mano . Nè gia io

ſon moſſo ad opinare così, perchè forſe ilMetastaſio nel ſuo Alcide al bi

-vio attribuiſce appunto il @ma conſigliere ‘ad"Edonide (63) ; quanto per

chè ne’monumenti antichi il ſolenne erzquaſr perpetuo atteggiamento

di Venere meretrice oſſia' popolare Eramo“, Tropvnçf Tar'önfxs ) era di

ſarſi veder collo 'ſpecchio (64).‘Dond’è,che Callimaco,volendo ſerbare

nccortamente il` decoro, ſcriſſe, che nè Giunone nè Pallade nello ſpec~

chio fi guardarono,-'quando dinanzi a Paride ebbero a preſentarſi per

la conteſa del pomo; tutto al contrario di Venere, la quale, preſo :lo

ſpecchio di lucido"..metalloÌ , con molta cura acconciò la ſua chio

ma (65) . Con' uguale avvedutezza anche Plauto usò d’ introdurre nel

teatro collo ſpecchio in mano .le meretrici; di che bello eſempio èin

due luoghi della Mostellaria. Dice il primo ſecondo la‘ bella vetlìone

del nostro Angelio (66):

. . . . . . Scaſzz, porgimi qua tcsto

La ſpecchio, -e’l czſſettin degli ornamenti;

Per‘ trovarmi abbigliatfl, quando *venga

Il mio diletto, il mio Filo/”there

Dice il ſecondo (67): ~ ;,ñ

Figlia dunque lo ſ‘becc/Îio . Filo . O Poverella

A mel bacio lo ſpecchio.- flw z un ſaſſo,

(59) Oyvidio Art. amat- [ib. I. v. 99. neſi Tav. XXVI. not. (6) pag. [zz.

(óo) Lib. VIl. cap. to. pag. 375. ſeg. (65) Nell’ inno in Lavarer Pal/adi: v. [9.

(61-).N_el Penulo Art.1. Sc. z. v.124. ` ſegg. ove ſi conſulti lo Spanheim dalle facce

(62.) Si legga anche Giovenale nella. Sat. VI. 542. alle 55:.

;1.463. ſeg. e v. 486. ſegg. (óó) Att. I. Sc. 3. v.9l. ſeg.

(6;) Sc. 10. (67) Art. I. Sc.3. v. 108. ſeg.

(64) Veggaſi il T. Ill. delle Pitture Ercola~
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Per rompere "la tasta a quello flbeccbio v

SLXXHI. Qui ha il ſuo' fine la diPintura di Prodico ſatta- col

- f

(68) Sopra queſli- verfi di-Plauto , ègià qual

che tempo , lettera i0 ſcriſſi al P.Abate Gio: Lui

gi Mingarelli , ornamento ‘de’ Canonici Regola

:i del Salvadore e mio, la quale darò qui in

nota . OA ! quam bene ſeveriom ma ſiudia

quandoque Flauti leffione fèfli-viflima alternnr,

eiuſque ſia/ibm ,Da/atm” ſianmrónmque tuum ad

ſolidz'orex diurno: cióor cancaquendo:. exam” !

Edofìur ”ae e: a prima uſque aetñflre ad magni

illi”: Hieronymi ”temp/ar proporare , quam na

vimm adeo Comici Sarſinati: /efli-uimze dele

&atum , ut dir-*nm ea nomine Rufinm' illa' ſcri

óere non duóizuverit . Ùtinam quicumque ad

ſacro: lil/ro: terendo: ”tipe/[unt animum , bw.

iuſmodi cu/Pam commereantur, nec ante” fefli

nen: ad crudavn iI/orum Ieffionem, quam Gme

‘ar O‘ Latina.: [inn-ax, quaſi *uian’cum quad

dam , pieno peHore bnuriam . Vi” dici potefl ,

quanta inde lux (ii-vini: libri: queat areeflm' ,

uamque bel/e ex Aegyptiorum j‘baliis(ut ver

Zi: utar Cyprinni ) Dei taóernaeulum exarne—

mr. Sed tu non i: e.: , cui calcari:: [ponte [aac

fladium currenti addere babe-am necefle . Igimr

me cobióeo‘, atque ad illud accedo, quod epi.

flolae tune caput efl . Seribis enim, tibi aquam

bmere in .IVIofiel/ariae verſiculi: illi-t , qui

non. Lange ab initio leguntur:

Cape igitur ſpeculum. Pb. Hei mihi mi.

ſero! ſavium ſpeculo dedit.

Nimis velim lapidem, qui ego illi ſpecu—

lo deminuam caput. .

E: re quidem ‘uera,qui i” Plauen~ baffenuxin

Iuflratione deſudarunt Interprete: , omne: muti

Lei“ ſunt p/:u quam. piſte:: ut prainde focu
lam *nel manila”: nb ii: ſenemnſi nobis mini

me detur. Igitur, quod reflue , ex: tibi omnia

bona fide repraeſentubo, que pridem mihi n0

tavi, dumv Praetermiſſa. in Plautum paro . Ol

mni: autem quae-filoni: enodario e ſpa'qu apud

”ehe-re:. uſu pende: .. Siquidem jjzeculo judiee

720” modo ſe come-ban: atque exornaóanr 5 *ue

rum etiam. toziu: corpo-r1: baia/'tum, motu!, ge

ſin/'un omne-r cum 'uiri num muliere: Probare

ſoleóant. Et* quidem wir”, qui- eloquentiue

”nua-[mn: ape-ram, ante ſpecie/um , quaſi ante

mag/firm” , taufln: p/erumque medita”: fuifle ,

non ignorarm”: nimirum uti geflum ”Civlllluhî

ab ”razione minime diflemiente: ſuó- ſpa-culi

judicía componeren! ,' atque imm- , fnfira'iumq

gaudium, maeſiitium , timorem , alia/que ani

mi adſeffione: fitti: decare ſignificare”: . De

moflhenes , primari”: ille dicendi arttfex ,

(a) Lib. XI. cap. g; _

(b) Analog. I. p. m. óo. ſeqq.

(c) LióJII. fab. 8.[ug. 134.. Add. Canne

giet. in .Re/Hip:. Box orn. de Catone mp..3r.

pag.498- ſeq. (7 Spnnbem. in Callinmc/J.Prtg.

542- Ieri-_O 547- lea

(d)‘O'wd. III. Art. amar. v. 135. ſeq.

(e) Plnux. IVIafle/l. L 3., w.. 91. ſeq. Ovid.

2

grande quoddam i-ntuens ſpeculum , ai: _Quinti

mnur (a) , componere aéìionem ſolebat: ciuf

que exemp/a nbunde ſe tuetur Apu/ejur (5)‘,

cui Pudenr lenga C9‘ ce'nſoria oratione objecerat,

:eu flagitium nulli: pinculix reſolvendum,quad

in jpemlum infine-riſſe: . Cererum , ſi 'viſi

quandoque ſormam ſuam in ſPeculo contempla

óamur, atque ab eius con/illo concinniorem a~

&ione-n pereóant 5 quid effèciflſſe dicemm' muli”

eu/a:: cum preeſerzim ſpeeu/um res ſeminarmm

MT’ eíoxn” a .Pórzedra ſit adpel/atum (e) , (D‘

placendi fludium tam alte in 'venir medu//rſqna

illnrum inſide-at?- SpeÉu/o bue certe uteóantur,

ſive e/igeóant omar”: genus , quod quumque

deceó-zr (d), ſive car-paris 'vitia oceu/eóant fu‘.

ca, /i-ve capii/or dente ſeíi‘a come-ban: (e) ;ſe-d.

in Primi! cum ſecum ipſae tacite meditaóantur,

qua ori: conformazione bla-”dum amatorcu/ix

arriderenr, nutarent, annuerent, nia-:rent (‘16.,

Inſign” eſt‘ in eum rem Petronii Arbitri lam-r,

idemque ad Plauti *uerſur enuclenndor, ſi quid

*video , maxime appoſiti”. Air apud Petronium

Circef Dic verum ; nunquid indecens ſum?

nunclmd incompta? Num ab aliquo naturali vi

tro-tormam meam excaeco .7 Noli decipere d0-.

miriam tuam: neſcio, quid peccavimus. Rapuil:

demde tacenti ſpeculum , & ,. postquam omnes

vultus tentavit, quos ſole: inter. amantes riſus`

ſrangere, excuſſit vexatam ſolo veflem , raptim

que aedem Veneris` intravit (f) . Tentare bei”

xantundem 'ua/et, quantumv meditani ,,/iw intra

dome/Pico: Parieter te in- aliqua re praeexen‘ere,

ut…, quando uſa: ſer”, imParatm‘ minime [is:

quod ”ar ſere dicimu: [tali studiar la lezione,

provar la parte (g).Virgí/íu.r non diflìmili mo~

_do Cani: de muro , qui ſe ſutume pugnae pm

rat., ad eamque ſecum ipſe prua-exere:: (b) :

Mugilus veluti cum prima in praelia tau~

rus

Terrificos ciet , atque iraſci* in- comua ten

tax

Arboris innixus` trunco, ventoſque laceffit

Iétibus ,,vöc ſparſa ad pugnam pro/udit a

. rena..

E: alibi (i): -

. Ergo omni cura (tautus‘) vires erat-cet…“

Et tentüt ſeſe, atque iraſci in comun di~

ſein . . . .

Poſt, ubi colleéìum robur ,‘ vireſque re

ſeflae,

Signa‘movet, praecepſque oblitum ſertnr

in hostem .~

.Art. ama:. III:. v. 68:. Martial. VI. 64.. (’9'

1X. 18.

(f) Cap. 1:8. pag. 6”‘. ſeq

(g) Mazocb.: in Spiri/eg. bibl- T. II. pag.

264.. ſeqq. Ignarr. in Palneflr. Neapol. pag. 176.

(h) A”. .XII. o. log. ſeqq. -

(i) Georgie. III. *u- 229. ſeqq. - *
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pennello maestro di Senofonte. `Altri però nel copiare lo steſſo qua

dro vanno aggiugnendovi qualche pennellate del ſuo ;eſta questiſi_ deb

Quad autem uit bit Virgili”: plus _vice jim

plici tentat, alia in loco aperte att medita

tur (0- . . .
Stare procul campis mtdüantem in prae

lia taurum .

Vultus deinde Petronio idem efi, ac certa-*fa

eiei habitat, quae pro 'var-ii: animi adjefltbur

alia atque alia modo conformatur. In re no

tzjfima è‘? tralatitia ezemplu deſungar _Quin

tiliani dumtaxat, atque Apule” . Harum alter

ſm‘áít (1): Adſeflus omnes .langueſcant , ne

ceſſe est; niſi voce , ‘uu/tu, totius prope habitu

corporis inardeſcant ._ .fi/ter 'vero (rn) : Tot 'vul

tu: (ſpeculum) domini ſui laetantls aut dolenó~

tis imitatur. Sed haec omnia plana (Fd:un

da ſunt: illud non item , quod ſequrtur m

Petronio , quos ſolet inter amantes nſus ſtan

gere . Cuperur am *rs ſrangere male-[mt fingere;

oamque, ſari: a/ioq'utn verecundam emendame

aem, veram ego efle cenjeo, (9* a Petroni: _ſit

lo minime abborrentem , qui Paul/o ante dtxe

rat (n) : Omnes blanditiae , _quaſcumque mu

lier libidinoſa fingebat . Rilus autem buie

Petronii loco ſibi quid velit, mihi necdum in

mentem *venire potuit ,' neque _emam vitz'oſa

auce _ſani Douſae leHionem ,_cuz emendan *w

deóatur poſſe niſus b. e. ſui-tiva molino (o)_.

Qui tanti erit , ut commodum ſenſum mm:

meque conſragoſum ex Douſae barlalatzane ‘va

Ieat ‘orſon/pere , erit ”tibi magri…“ Apollo . Ita_

ue, ne te langiur detineam, ulus otth 'rs ri

us le-ufjfimo ſane mom repono;qua faHo cali

o 0mm': fortafl‘e e Petronio aóſced/t . Uſus

inter amantes nom: amantum morem 8c conſue

tudinem. Audi/ir Plautum noflrum

Nunc nostri amores , mom , conſuetudine!,

locus , ludus , ſermo , ſuavis ſuaviatio (Fc.

Hi: Eta pra/iti: , aut [auge ſal/ar, aut Luc red

it Arbitri fermo : Circen ante ſpeculum ſe

ezercuiſſe ad omne: faciei confini-Mattone; , qua:

con uetudo invezit, 'ut e mgerentur inter aman

te: . _Quaenam autem , inquie: , ſunt [Ji-ie fa*

ciei conformazione: ab amantióut fieri ſuetae?

Super-iu: nonna/la de bi: dicere occupavi: ni

mirum capite nutare , annue” naribu: C9' la—

bii: , illeceárajum ridere, oculi: niHare (q) .

Ovidiur quoque ridere (9‘ nìfiare con/ungit in

Amoi-um lib. III. el. 2. lu. 83. ubi ait :

Rifit, 8c argutis quiddam pronti/it ace/li:.

Sexcenta alia ſunt amatoria ſigna -uultu indi

Ù‘Îfl, 1““ ”"mon’m , ſi fit otium . Nunc ad

(k) Aen. X. v. 45$.

(l) Lib. XI. cap. 3. pag.997.

(m) Apo/ag. I. Pag.ól.

(n) Cap. tig. pag. 524..

(o) Praecidan. U. ig. pag. 4g.

. (p) Pſeud.- I. 1. ‘v- 61.

. * (q) Plaut. Aſinar. IV. r. 11.39. C9' Mercat.

II. z. -u. 72.

‘ (r) De Clitopb. O' Leucipp. amar. [ib, II.

ſua-via me converto, quae ad ſpeculi con/ilium

ſemina: Fudarir exe/tti meditara: ap rimeſuiſ

ſe, multa opere tibi ſuadere non ebeo. Sua

-w'ari quippe non ſine ;mu-meditare quodam ar~

tificio nwerant meretrice: . olmo-i da *Text-_11,

de prapudiir :ſli: [qc/:ille: Tatíu: dicere ſole

óat (r) ,' qui (9’ Pafl paul/o ſaódit , meretri

cum inflazione: nimiam quandam ſapere dili

gentiam, non tti/i ab arte profictſcentem. _Quae

nam autem ar: :fibaec fuerit, ignorare no: non

Patiuntur Graeci Scrittore: , apud quo: lege”

efl, in Graecia oſcult': de alma ſuiſſe certa

tum , C9’, quae labra label/i: dulciu: adplica

óat atque ferruminabat, ad ſuor oneratam co

roni: rediifl'e Maſcóu: idcirco inter cetera

laudir argumenta, quióur Bionem proflquitur,

illud quoque profe-ne non oblz’uiſcttur , quod i:

pueros oſcula docebat, orame :Freſatrice @lA-:ua

tra: Feminae Bioni in diſciplina”: ſuiſſe tra

ditae non -uidentur . H.” potíu: apud muliet’rri:

ſex-ur perſona: prima buiuſce rei rudimenta cu

peflèbant; ”am mater filiae , antequam il/am

Producer”, nutrire~ alumnae , (’9' *vetulae mere—

trice: junior-ibm jpurc/flima arti: arcana tra`

debant (u). Nunc via , qua facile perveniatur

ad Flauti interpretationem , ſonafle non in

cammade flrata eſl . Vidimur, haſce libici-init

bumanae -uiflimar ſpeculo uſa: eſſe , cum ante

ſpeculum, qua/i ante magzstrum,meditaóantxr,

qua ari: confonmztione dulce riderent, niHa—

rent , nutarent , annue-rent , atque m [mm-v:

oſcula dat-en: mel/ita . Hoc nunc .Plailema

tium ageóat ſcilicet ,* Pbrlematium inquam,

cui @Ama-rx (nempe quia in ſuaviando excel

loóat ”ecs-ram nomen; neque alia age/mt de cauſ

ſa, nz/i ut, quando ſerre! arca/io , ſe magi:

atque magi: proóaret .P/;ílolac/teti ſuo acello,

ſuo patrono . [Wet-etti:: igitur , ad /PCCIl/”m

nonnibil inclinata , oótorta 'ua/gite" labra com~

movere caepit, (’9' laóellum ſemi/;ulcum oflen

dere , ſort/:ſe ('9' lingua”: exſèrere ; namque

ad iſlam faciem laſci-”um o: compone” conſue

*uerant , quae amatore: ſuor ad brr/ia invita

bant (x). Pbílolacber vero /zaud ſentienr, to

tam bano , quantacumque erat, prolufionem ſñ

bi parari; qui” imma (ut erat ingenio ad f”

Mrruvrmr [aci/lima ) adr/:(814771 ſibi ante E‘L'hloſ

aemulum ſuſpicatur ,- totu: in fermento elſe

eoepit , C9‘ ſPecu/um iniquo 'vu/tu intueri . Mo:

Paul/o cruciaóatur, lapide-m non brr/;ere ſe, quo

ſpeculum inſeóìaretur ,- eique, tamquam incominc

pag. 146. ſeqq.

(s) Tbeoerit. [dj/l. XII. 1;. go. ſeqq. Vid.

Scéwebelim ad Maſchi Idjll. IV. 71. 34. Pag

224. ſeqq.

(t) [dj/l. IV. 72.84. Pag. 224..

(u) Lucian. in Dia/0g. meretrie. paflim , Clau

dia”. in Eutrop. libJ. v. 90. ſeqq. Plauen-L.

in Pericle pag-165. Arben. lió. XIH. pag." 568.

(x) Viri doffi'in Petronium tap. 27-pag.9o.
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bono metter principalmente "Filone , e Silio, Italico, e Maſſimo Tirio'.~

Ma anche queste pennellatefl di più ſerbano con eſattezza l’ideaz del

primo autore del .quadro . Per eſempio_ , dice Filone ,ì che la. donna

Edone ( ofiia il Piacere ſcorretto) tutta ſghignazzava , e ſmoderatamen~

te rideva (1),_ e ſpeſſo. ſpeſſo bagnavaſiſz), e andava ornata di brac

cialetti e di monili ,di oro tutti gemmati (3) . Appunto il. Riſo e ’l

Giuoco furon creduti inſeparabili compagni di Venere; e delle. donne

pubbliche era. propria la molta. frequenza. de’bagni (4); ed a queste

ſole la legge Atenieſe permetteva il portare ornamenti di oro (z) :

che che i'n contrario ſi dica Cornelio van Bynkershoel-t in ſua lettera

al Westerhovio, il quale: .fi torcelin, vano per diſciogliere un nodo;

che non eſiste (6) . Segue a dire Filone e. -nel dirlo ha Seneca., (7) ,

e Silio (8) , e Maſſimo Tirio ~con ſeco '(9) ) ,, che queſta. donna. medeſima.

era pettinata con molto artifi'zio , e di Prezioſi unguenti’ profumata dal

capo .al piè (lo). Anche qui riluce il carattere meretricio, come ognu

no può ravviſare da ſe medefimo,‘ſub_it,o_che ponga_ il detto‘ degli acó

cennati Autori a riſcontro di Plauto (u), e di Eli-ano. (12) , e di

Sofocle (13) :. l’ultimo de" quali particolarmente distingue. Pallade da

Venere in ciò, che quella fi nngeüat-di"ſem`plice oliov , per eſercitarſi

nella ginnastica; e queſta. all’ ‘oppoſito tutta. ſpirava odori ed unguenti (14).

'- a

, t

diflico tri-vali fico ,‘ cerebrum errate”: . Rem
:loc-unu ſum tibi omnem; (’9‘ , ”tſi/ì'valdr me

fall/t anima: , aperta quae ſacra”: ante ,aper

m mmc ſu”: . De utero ( ut Plauzini Epidicí

*verbi: eprfla/am [Jam: conc/adam , quae to”: Plau

:ina aſi) te priorem eſſe oportebat , me poflerius

dicere, qui* plus ſapis . Nunc vero , ſi placebit,

utitor mea ſententìa: ſ1 non placebit, reflìorem

reperito , 8K fac participemñme tuae ſapien

tìae . Vale .

(i) Ext-rapa“: ”ai langue-r, riſo :debian-z

bili diffluen: . Pag. 80x.

(7.) Guyana-mu; wanna” Mom”, f”

qumrióu: lavatiom’óm uzem, cit. pag.. 861.- l

traduttore , non ſo quanto bene, rende rece”:

lo!” . Ì

(3) Hepafipaxtowz uu wcptuuxma , ”al aaa‘

‘MM xpta'u un ma… arenzano” Sffltupyndemu...

‘Input-292ml” , armi/l” (9‘ targa-’bw ('9' alii:

bujuſmadi ex aura conftffir O‘ Iapídióur pre

ria/i: qua/ì oóflríéîa (9‘ circumſelſa. Il tradut

tor di Filone rende cón meno di Fedeltà edi vi.

Vezza: Amex': gemmarzſque armi/[1': (D’ nm”

rmlír ſu ”La . ^

(4) Si oſſervino Plauto nella Moſlellaria Art.

I. Sc. 3. v. r. ſegg. e nel Soldato bravo Art.11.

Sc. 2. v. 96. e nel Truculento Att- II. Sc. z.

v. 1-. ſe'gg. e Terenzio nell’ Eunnco Atr. 111.

Sc. 5. v. 34. ſegg.. e Luciano nel VI. de’ Dîa~

logi meretricj pag. 4.09. Napo/cla anche il Sal

maſio nelle- note al Penulo Art.1.. Sc. 2. v. 14..

e prima di ogni altro parlato ne areva Ezechiel

lo al cap, XXIII. v., 40. ove ſono da vedere il

Maldonato, il Mariana, il Menochio , il Ti

ríno, e’l Grozio; benchè niuno di costoro fl

abbia dato il penſiero di recare alla. maggiori[

luflrazione del ſagre Scrittore ì luoghi de’ Lati

ni e de’ Greci , che io ho qui ſopra addita

n . r

(5)1Veggaſi Samuegllo Perito nglle Leggi At

tiche ib. V. tít. . .7… ag. 57 e. i

(ó) Si ſcorrſhsi comeiiati del Weflerhovio

ſopra l’Eunuco di Terenzio Att.IV-Sc.x.v.13.

. ;7.patè”; Nel cit. cap. 7. dc Vita beam.

(8) Lib. XV. v. zz. ſeg. e verſ. 26.

(9) Nel Serm.IV. pag. 21.

(to) Pag. 861. ſeg.

(u) Nella Mostcllaria Art. I. Sc. 3- v. 97.~e

v. ”5.

(12) Nella Varia Storia lib.XIL cap:. pag.

543- ſege- _

(tg) Appo Ateneo lib. XV. pag. 687,

(14) Si oſſervi anche lo Spanbeim a Callima

co in Lama-rum Pal/adi: v.x3. ſegg. pag.5g8.

a 542.
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In' fine woſo’ocçſi,'cí0è gradi; citat‘o rima-m 'è da Filone chiamata la donna‘

fimboléggiante il Piacere (15); a cui con poca “varietà anche Maſſimo

Tirio attribuiſce un'camminare alquanto diſordinato ‘(1.6) , e: di più

una voce inelegantee poco ſoave (17) :ì delle quali ’coſe niuno rende

rà ragione meglio .di Cicerone ne’ libri degli Ufizj : `Licet om ipſa cer

m’re irarorum, aut comm , qui aut libidine aliqua , :mt met” commbiì

ſunt, aut voluptate niìnia gestium‘ ; quorum orhnium 'uultus, voces ,

motus , stflruſque mutantùr (18) . Merita di eſſere qui _ avvertito,v che

questo luogo l’Orator Latino tolto 'abbialo dal Filebò di Platone v(19).

Ma più anche merita oſſervazione , che a-oBas, aggiunto dato da Fi

lone al Piacere , ſia appreſſo de’ Greci come conſagrato alle donne,

le quali ſanno altrui copia per mercede di ſe :onde ſia ognora più ma

niſesto quel che io diceva da prima , cioè , che Prodico , e chi da

Prodico profittò ci dettero Perſònificato- l’ oſceno Piacere ſotto la im

magine di meretrice . ~E chi dubiterä., che a questo. altresì guardaſſe

Cicerone , quando ſcriveva: ‘Quid enim‘ neccſſe est, .tamquam mere

tricem in matronamm cocmm ; fic voluptatem in- ruirrumm concilium
adducere? (20). i " ñ .'ñ i ~ i ' ‘ '

S. XXIIII. Rade volte"l"'Antichita figurata_ ci' moſtra la favola

di Ercole al bivio: perciocchè procedendo questatda-;una-niera allegoria

filoſofica, non appartenente al ciclo mitico, donde gli artefici ſolevano

il più delle volteì.trarre gli argomenti pe’loro lavori; nonſi dee ſperare

perciò di trovarla ſpeſſo in antichi monumenti rappreſentata . Ma e

Pure in quelle rade volte, che vien permeſſo 'di vvederla in gemme,

o'in altri vetusti diſegni , la immagine' dell’ oſceno Piacere non ha

abbigliamento diverſo granfatto da quello di una‘donna venale , che

Prodico da principio le “dette. Nè già entra in questo catalogo la Ci

fia mistica in bronzo del Muſeo Kircheriano-(I) 5 tuttochè all’ Abate'

Winkelmann ſembrati": di vedere in un de’piedi di elia Ercole in

(15) Cit. pag. 862. Qui anche dice Filone Ciſle mifliche, laquale vainſeríra nel T.I. de’Sag

di Edone: 'Imi «7012” 0mm VOMICUO’U, *TPtOzſl*

*Tn , forum ea exlſilmam- qua/i domum ſturm,

pergue :ri-ui” pen-mm:. E Seneca al cap. 7.

de Vita beam con poca varietà : Vu/upmrem

circa ſar-*rice: C9* papinar , circa Zur/neu ac ſu

datoria, ac loc” Aedilem menu-”tia dzfiurrem

tem mveníe: .

(16) Bahama dame-7”, cit. pag. 22.

(17) ‘Pmi/n” aysaoy, Cit. pag. zz.

(k8) Lib. I. cap. 29.

(X9) Pag. 86.

(zo) De Finióu: lib. Il. cap. 4

(t) L’Abate Lami in una dìflèttazione ſopra le

gj della noſh'a Accademia Etruſca di Cortona ,

[ottiene a pag.`65. che le ſagre Cifle ſi faceva

no unicamente di vimini, o di altra materia

pieghevole: il che, ſe foſſe veto, molli-crebbe,

che per Cifla miſtica non (i doveſſe tenere già.

quella del Muſeo Kirchetiano , fitta di bronzo.

Ma il,P. Panel nell’ operetta da Crſiopborir

pag. i6. moſtra colla testimonianza dello Scho

iaile di Arifloſàne e di Damarato, che talvolta

le Ciſte ſ1 facevano anche di oro; e quindicen

chiude : Materiam *vidi-mr derermmafle oPum
affluentlſia, aut um'uj’cuiuſque civitati: propri‘

i” Buca/”1m piera:.
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mezzo alla Voluttîi ed alla Virtù (2). Io però differire da lui per moi,

te e varie ragioni, e per quella principalmente, che gli Scrittori (ire.

ci e Latini , quando hanno parlato di queſta favola, ſempre ſotto femminili

ſembianze han costantemenre deſcritto la Virtù e’l Piacere; e da, ;bang

ſono ſiate eziandio rappreſentate in qualche pezzo di Antichità figo-mm.,

di cui quinci 'a poco dovrò parlare; dove per appoſito lo fiefi‘g Win

kelmann negar non ſa, che le figure meſſe nel piede di quella Cistg,

ſieno tutte virili (3) . E ſorſe per questo riguardo il P, Contuſcci Prc.

ſe a battere un cammino alquanto diverſi) ; dioendn , che i -tre nel

baſſo rilievo di quel piede intagliati foſſero Macolnio, e’l Genio [del.

1a Volutt`a , ed Ercole (4) . E , che Ercole poíſa ſimboleggiar la Vir

rù, ſi dia pure al P. Contucci; fia, perchè ſono nome di Vittù ſpeſſo

viene il coraggio guerriero; ſia anche, perchè la-Virtù, al dir di F1.

lone , ha ſempre con ſeco certo non ſo che di virile (5) . Vogliafi di

'più 'eſſer liberale a concedergli , che la .figura polſi-a ;nel mezzo delle

altre due abbia nel dorſo le ali , e ch’ eſprima per conſeguenza un

Genio . Ma quefio Genio .come potrà mai ſignificare 'la Volutt‘a', ſen.

za l’ accompagnamento di un' qualche parlante ſimbolo ., i‘l quale de.

termini gli ſpettatori a ravviſar'lo per tale? Aveiè’egli_.admen‘ detto ì,

che un Amore foſſe piaciuto all’inciſor diſegnare ſotto-_la figura delgio

vine alato; che allora la ſua interpetraaione .avrebbe così forſe :proceduto

con .m giore naturalezza : in quantochè Amore .ben poteva ſimbng

giare ‘la Volutt‘a, che per altro ~era ſua figlia (.6); nälil’attozmedeſimo,

che la Virtù veniva ſignificata dalla figura di Ercole:: ;xèpeinalcro èti'nſol‘i

ta coſa, che Amore .dagli antichi artefici {i dipingefſecol ſoloxlizstinticvo clel

le ali (7) . Ma ,a non voler nulla diſſimulare, la interpetrazio'n'e dello Spoſi

tore de’ Bronzi di quel Muſeo tuttadipende ,dal-l’altro errorzſu'o, _di aver pre

ſo , cioè , per Macolnio , quello che ahuon conto {è un Baccoflriittelio

"non ostante che l’autorità di Pauſania , che parla appunto ;di ;Banco .chiuſo

in' una~ Cista miſtica (9)‘, :e meglio una moneta di .M..Ant`onio triun

viro ornata nel roveſcio ›di ſagra Cista, .ſopra .il .coverchio della qua

le fi *vede Bacco con vaſo nella man ;deſtra le con -tirſo nella fini—

(2) Nella Storia delle arti del diſegno T.II. '- (7) Le Pitture di Ercolano T. IÌ-TAV-XIU

g. . not. ( ) art.82. ,pa(Qui—7. c. i (8) 5Veëgiinſi le illuſlrazioni del Muſeo ;Pio

(4) A ſacce 6. del; T. I. de’ Bronzi del Mu- Clementino .T.I. Tav. XLIV. pag. 8t. nor-(a).

ſeo Kitcheriano . (o) Si~`e rapportata dalZLami l. c…pag..76

(5) Nel libro de Abr-:Imma pag- 364. e dal ~I’..-Panel pag. 15- ;

(ó) Si rilegga qualche hoſcritto alla 9213.30.
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ſita (to) ,potevano aveſirlo, ricondotto nel diritto ſentiero . Così io pen

ſava ne’ meſi ſcorſi ſopra la Cista del Collegio Romano 3 quando , a

Potermene meglio iſtruire, mi riſolſi di ſcriverne al Sig.Abate D. En

nio Quirino Viſconti ; pregandolo, che con diligenza tornaſſe ad eſa

minare un tal monumento, e me ne diceſſe il parer ſuo. E quest’uo

mo,c0rteſe ugualmente che dotto,'per lettera poco dappoi mi ſignificò di

eſſer dalla mia parte circa la poca o niuna fermezza delle ſpiegazioni

date dal Winkelmann e dal P. Contucci: non ſenza ſÒggiugnere , che

le tre figure del piede della Cista ſecondo lui rappreſentavan più tosto

Ercole e Giaſone (ciò ſono idue più famoſi Argonauti (11)) , con in

mezzo il Genio Egemone dei’misterj, o s`i veramente lo fieſſo Bacco

alato, che ſovente s’ incontra ne’ Vaſi Etruſchi (12). La ragione poi ,

per la quale inclinava egli ad opinare cos`1 , naſceva da questo che i

Vaſi addetti all’ uſo de'misterj ſolevanſi ornare colle rappreſentanze delle

più chiare impreſe degl’ iniziati ; onde ciaſcuno poteſſe conoſcere al primo

ſguardo, quanto quelle arcane religioni erano state giovevoli a’ più

grandi Eroi. Nè laſciava in queſta occaſione di rammentare un bel

-luogo di Anacreonte, il quale all’ artefice del ſuo nappo vietava lo

ſcolpirvi intorno intorno le storie degl’ iniziati (13) .

Q. XXV. Laſciato dunque ‘questo monumento dall’ un de'lati ( giac

.chè male ſi adatta alla favola di Ercole al bivio, o almeno vi ſi ad

~atta non ſenza molta incertezza) paſſerò ora a ſar parola di una gemma
pubblicata dalſſBegero la prima volta, e poi riprodorta dal P. Bernardo

-di Montſaucon (I) , ſiccome di q'uella , che pare , faccia meglio al propoſito.

Si veggono nella `gemma., di cui ragiono , due donne stare alla preſenza

-di Ercole, l’una delle ‘quali è Minerva, e Venere è l’altra, che tie

ne un Amorino per mano. Senza dubbio l’ artefice nella perſona di

:Minerva inteſe di ſimboleggiar la Virtù , ſiccome il Piacer licenzioſo
‘fuſida lui rappreſentato nella perſona di Venere (2) ; e non è affatto

improbabil coſa il ſupporre, che la idea di questo ſuo lavoro gli veniſſe

-ſuggerita da alcuni verſi di Sofocle, appreſſo di cui ſono una coſa ſteſſa

'AQPOBH'ÌI xo“ riëovn , Venere e ’I piacere; Aemme lo“ ape-n; , Miner-va

(to) Si oſſervi nel P. Panel pag. 69.

(tt) Di Ercole e di Giaſone , come d’ ini

ziati negli antichi misterj, parla il Lami l. c.

pag. 72.

(tz) Intorno a Bacco alato ſi poſſono anche

conſultare i noſiri Accademici Ercolaneſi nel

T. I- de' Bronzi Tav. VII. not. (4) pag. gç.

ſeg. e nelT.I. delle Pitture Tav. XIIl. n0t.(t7)

pag. 7t. e’l T. ill. Tav. XX. not.(z) pugno;

e un .brieve , ma erudito comentario dc Alari:

:m-rgzm'ám apud vere”: , pag. 16. C9‘ [9. c0m~

poſio_da M. Federigo Guglielmo Doering , e

pubblicato per le ſlampe di Gotha l’anno i786.

(iz) Od. XVIII. v. 7. ſegg

(t) Nel Tom. l. l’art. Il. Tav. CXXVI. n.t.

dell’Antichità ſpiegata.

(2) Il Montſaucon l.c. pag. 198. e zor.
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e la *uh-;34 (73). Or‘ queſta g'èmma che mostra? Mostra per lo appunto,‘

che l’ Antichità ſign-rata , quando ebbe ad eſprimere l’ oſceno Piacere', non

ſi dipart‘t da quelle diviſe ,ſotto le quali da prima iñl dipinſe Prodico.

_ Certo da una meretrice ad una Venere il paſſaggio è molto vicino;

e d’altra parte'ſi è avvertito_ più ſopra (4) , che fra Venere e ’l Pia

cere paſſava stretta congiunzione di ſangue . Un vetro inedito delMu

ſeo'- Vaticano colle figure di'un Eroe fra due donne, delle"quali una

mezzo nuda e’ ornata di 'ſimboli di abbondanza rimane quaſi calpestara’

a’ſuoi ‘piedi, potrebbe anche dirſi di most'rare Ercole al bivio . Im—

perocchè quest’ ultima donna non ’male eſprime la Voluttìi; dicendo-ì

Filone, ch’ eſſa fra gli altri .ben-i, de’ qua-li ad Ercole faceva larga

promeſſa nel volerlo tirare a ſe, numerava altresì abbondanza di fiori

e di frutta di ogni- Înaniera ,'ſie tutto ciò , che a bevande ed a cibi

delizioſi poteva avere rappo‘rto'(5): e da vantaggio la llarita non una

volta s’incontra nelle medaglie col corno di Amaltea nelle mani (6) .

Ma, ſe taluno ſi avviſaſſe- di- voler dire, che Venere (come ſi fa nel-

la gemma del Begero) pur ſi aveſſe voluto rappreſentare in questa—

donna del vetro‘ Vaticano-;ſorſe nOn mal ſi apporrebb‘e al vero .

Di fatto ignuda- quafi ſempre ſi fa veder Venere ne’ monumenti anti

chi delle belle `arti (7).: e oltre 'a queſto xognun» ,dee ſapere , quanto i?

fiori e le frutta e- generalmente i ſimboli dell’ abbondanza a Venere,

stiano bene . Ricordiamci della belliſſima statua , conoſciuta comune
mente ſotto il. nome di Flora Farneſe, che ’l Re N. i S. ſara~ di brie~`

ve ’ qua traſportare. da Roma, ad ornamento del~ più: magnifico Regal

Muſeo, che ſi poſſa ammirare in Europa Q -Pur questa statua, ſeconſi‘

do l’ avviſo di molti , nOn. è 'in' verità‘ che una Venere ( 8).
Ricordiamci sì pure della belliſſima- urna del palazzo Barberini, 0- i

-ve Venere, in compagnia. di Pallade’ e di Proſerpina e di Diana,

sta cogliendo. fiori ne’prati dell’Enna' in Sicilia (9) .- Ricordiamci per

ultimo, che Cloride moglie di Zefiro ‘, e venerata qua-l Dea de’ fio

ri , ſu talvolta dagli antichi ſcambiata . con Venere Zefiritide (to):

o

b

(g) chgaſi Ateneo lib. XV. pag.7687. An- kelmann al’ T. I. pag. 314.. e 316. della Storia

che nel Fileóo di Platone pare che itLſiem ſi

conſondano Apparita-n ”ai ”Tom . _

(4) Pag- 3°

(5) Pag. 861. e 864.. i '

(6) Si vegga il T.` II. delle Pitture dl Ei'

colano Tav. XXXL not. (9) pag. 188.

' (7) Si conſultino i noſtri Accademici nel T.Il.

de’ Bronzi Tav. XVI. not. (2) pag. 59. e ’l Win

Tav.. V. not-(5) pag. zó. ›

delle arti del diſegno . .

(8) Si leggano le note- dell‘ Abate Fea al

Winkelmann T. I. pag. 322. ſeg. e 4.13.

(9) Ne parla il Winkelmann al cit. T. I.

Pas-"31$. ñ x , . _

(10) ll T. III. delle Pitture dr Ercolano

'ñ

--D
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-e poi ſi dubiti, ſe mai ſi può, della giusta correlazione-de’ fiori a Ve.

nere ; i quali fiori ſanno una parte de’ ſimboli dell’abbondanza . Nul

la poi dirò delle _frutta e de’pomi ; perchè , a voler ragionare del.

la convenienza di questi a Venere , poco tempo non porrebbe baſtare,

ed altro poi non farei a buon conto, che replicare con molta noja

mia e di altrui coſe dette mille volte e ridette (rr) . Adunque ſarò

contento di accennar ſolo, che Venere ricevette ſpezia] culto ſotto il

nome di Orrenſe (tz); e che in una pittura trovata negli ſcavi di

Civita ſi oſſervi il cornucopia in mano ad Amore (tz): onde dubbio

più non rimanga, che la donna quaſi nuda con ſegni di abbondanza

eſſer poſſa una Venere, e ſimboleggi così_il Piacere impudico , come

Venere ſteſſa pure il ſimboleggiava poco davanti nella gemma del Mu

ſeo Brandeburgico. E chi ſa, che, nella -Patera Etruſca de’ Signori

della Gherardeſca- (ch’è l’ ultimo monumento a me noto , in cui la

favola di Ercole al bivio può crederſi eſpreſſa (14)) non ſieſi voluto in

dicare ugualmente il Piacere oſceno ſotto l’immagin di Venere? In que

sta Patera la3Virtù pur vien eſpreſſa ſotto l’abbigliamento di Minerva;

intantochè ha l’artefice giudicatobenfatto di aggiugncr *le ali all’ al»

tra donna , che ſimboleggia il Piacere .- Perchè le ali? chiederebbe

alcuno. Riſponde il Sic’. AbateLanzi , Percbè la 'fltgflcítà del 'vana

piacere restaſſe Per mezzo delle ali meglio figniſimm (15); e la ſua

riſposta ben quadra, Ma_ nuovo non è, che le ali ſi veggan date da

gli antichi alla' bella madre degli Amori (16): e in conſeguenza. Può

ſiate , che anche in questa Patera .ſienſi ,allato di Ercole dipinte Miner

va e Venere, quaſi ſimboli della Virtù quella, e questa del Piacere;

_nel , modo appunto , che amò. di ſare l’ intagliatore della gemma del
Begero qui ſopra portata. i ~ - i -

@XXVL Mostrato avendo gia, colla ſcorta degli Scrittori ede’mo—

numenti tolti dall’Antichitä figurata,il modo dagli antichi tenuto nel

Perſoniſicare il Piacere ſconcio ed oſceno; paſſo a ſare altrettanto del

l’ onesto Piacere, oſſia di quel Piacere innocente, di cui poſſon go

(xi) Intanto ſi potrà oſſervare quanto ſcrivo

no gli Accademici di Ercolano nel T. I. delle

Pitture Tav. XXXVlII. not. (1|) pag. zoz.

e. nel T. l. de’ Bronzi pag. 258. not. (lo) .

(tz) ll T. Il. delle Pitture di Ercolano

Tav. XLIX. nor. (z) pag. 265. e’l T. IV. Tav.

Ill. not. (i) pag. 11. e ’l T. V. Tav. IV.

nor.(;) pag.”

(tg) ll T. V. delle Pitture di Ercolano Tav.

Vil. not. (3) pag.33.

pa

(14) Ne ho più ſopra ſcritto alcuna coſa al

la pag. ;3.

(15) Nel Saggio di Lingua Etruſca T. Il.

g. zio.

(16) Il T. II. delle Pitture di Ercolano Tav.

XV. not. (4) pag. 94. e ’l T. V. Tav. XV.

not. (z) pag. 69. e ’l comentario poco ſa cita

to del Doering , de Alari: [mag/:mbar apud

‘vr-ter”, pag. 18.
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dere 'i 'ſavj Îefl .one‘sti uomini,v , dagli 'Stoici chiamato propriamen

te gaudíum -(z)‘.;‘Ma qualiSdrittori verranno in mio ſoccorſo al biſogno?

Nel ſolo Giovanni "Boccaccio -cos‘1 'alla sfuggita .fi legge , che Edone

(nome 'Greco‘ denotante il Piacere) era una principeſſa, la quale can

tava affai dolcemente; Per modo che dagli Dei fu dopo morte tramutata

in un cardellitìo (3) .Donde il Boccaccio' apPreſaſi abbia cotesta favola,

non cura di dirci ; e all’incontro più-di uno lo ha rampognato di aver

favole inventate. di ſuo Capriccio, e di eſſerſi rapportato all’autorità

di Scrittori, che mai non furono ,al mondo,'quando trattò diMitoloñ'

gia (4) . Taccia non guari diverſa è'quella ,che vien data alla Mitologia di i

Natal Conti : dopo la quale oflèrvazione- conchiude,'non ſenza qualche;

amarezza di parole , l’accurato 'Apollo-10v Zeno, ch'e a’Mitologi ſm permeſſa'la»

facoltà di ſavoleggiare a lor piacimento (5) '.- E ſe ‘a tore'owo - a diritto' fia

stata al Boccaccio in altre occaſioni apposta s`i fatta faccia, io non voglio:

adeſſo deciderlo , nè entro mallevadore di ſua eſattezza . Può stare però , che

di lui ſucceda , com’ è ſucceduto delGoltzio e di Pirro Ligorio .Quantel‘

coſe non fi ſon. dette contro alla mala ſede di questi duevalentuomini, l’uno

per aver pubblicato falſe monete, e l’altro ſalſe inſcrizioni? E nonfdime-î

no monete e inſcrizioni ogni giorno eſcono di ſotterra,~ le quali contro:

degli accuſàtori_›rivolgon le accuſe . Al 'modo steſſo può parere, z che:

abbia oggi la _terra mandatov fuori del ſuo ſeno il nostro Vaſo Locreſe ,E

per puntellare 'quanto il Boccaccio ſulla favola diEdone aveva ſcritto}

nè ſolo per punte-Mare la. di lui aſſerzione ; ma s`1 anchè ~ per‘ ſupplirla.

in migliore e più'chiaro modo . Appunto in questo Vaſo abbiamo effigiata.

la nobil donna, qual era Edone, avanti che la metamorfoſi le aveflle;

involato- la umana figura, e 'convertita l’aveflè in. un cardellino. Ella

nondimeno ſl chiamava più pienamente Cal-Edone, e cantava al'ſuon

della cetra : le quali due coſe dette dal Boccaccio in maniera alqùan

to monca e meno disti‘nta, ben fi vengono ora ad apprendere -dal 110-‘

flro Vaſo; ſul quale-Conviene intrattenerſi alcun poco, onde meglio ſ1

conoſca la ragione dell’ eſſerſi a quel modo figurato l’ onesto Piacere.-L~

S. XXVII. Già aveva in parte anticipato a dire il Bocc_accio,quel

che veggiamo chiaramente nel Vaſo Locreſe , cioè, che ’l Piacere one

g 2

(1) Si vegga Simpiicîo ſopra il cap. 56. di (4) Veggaſì il Sig. Cavalier Tiraboſchi al

Epirteto pag, 289. e 290. e Maſſimo Tirione' p. 316. della Storia della Letteratura Ita

.Sermoni XXXL XXXL]. e XXXllI. hana. u j .

(2) Seneca epìst. 59. pag. [4.8. ſeg.. a (5)'Nelle Drſſçrtazxom Voſliane T. l. paga;

(3) Si vegga il Dizionario mitologico dell’A- all’articolo dl Gio." Boccaccio. ‘

re Declauſtre alla v. Edoua
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sto ſi foſſe eſpreſſo dagli antichi ſotto forma di donna.. Nè qui fia a1

euno, che alla prima ſi faccia a torcere ’il muſo ,. quaſi come ſe ne

ceſſariamente la donna debba nell’ animo ſuſcitar la idea del piacere

licenzioſo e ſcorretto. Questo già ſarebbe per ſe steſſo un errore; perchè la

natura ſempre provvida ‘ne’ ſuoi alti diſegni non condanna il piacere rivol

to all’oggetto della legittima 'procreazion della prole, chiamato da O

cello Lucano bene neceſſaria Tanto nol condanna , quanto il ſe

vero Simplicio , volendo dar qLialche eſempio del piacere non diſdice

vole alle costumare perſone , parla della congiunzion maritale , e del bagno

che taluno prenda al tempo di un’ardentiffima febbre (2) . Ma questo

riguardo non debbe avere qui luogo; giacchè per altra ragione il Pia—

cere anche oneſto vſu dagli antichi in forma di donna dipinto . La ra

gione ſorge dal ſistema lor generale di Perſonificare ſorto la figura

di maſchio le coſe, le quali in genere maſculino venivan nella lingua

enunziate , e a vicenda di peiſom'ficarle ſorto donneſco aſpetto , ſe la

Grammatica le giudicava partenenti al femminil genere . Laonde ne’

Greci monumenti di Antichità figurata 'la Morte , la Favola, la Febñ

bre , la Sera, la Mattina ſono in forma di maſchio ; perchè in gene

re maſchile ſi pronunzia Gaara-ro: (3), HUGO; (4.) ,‘ eccetera . Al contra

rio, eſſendo di genere femminile maya”; , Gaza-wa, tiyípoc, vengono

ſotto figura di donna eſpreſſi l’ Univerſo, il Mare, ed il Giorno

Bello è a questo propoſito un penſier di Filone Giudeo nel libro de

Abr-'obama (6), ove ſoſtiene, che a torto la virtù ſi creda femmina,

e ’maſchio l’ intelletto; quando anzi eſſer dovrebbe l’ opposto , per la

ragione , che l’intelletto riceve dalla virtù i ſemi de’ buoni conſiglj e

delle maſſime utili a ben condurre la vita. Ma che? proſegue egli a

dire: tutto il male ci 'viene dalla Grammatica ; ſecondo le regole della

quale Àoyrryo; < intelletto > è di genere maſchile, e ape-r” ( virtù )

ſi riferiſce al femminil genere. Or ecco la ragione ſempliciffima e na

turaliſſima, per la quale il Piacere dai Greci, che ’l chiamano ’Bow,

è rappreſentato da donna : ragione che luogo ebbe ſimilmente appo i

Romani; ſe, come abbiam visto, di Voluptas vennero formando una

,
.

l A”: Kai” xxx”. Si ve aan le facce 2.
de’(1\31itolog7i del Gale. g” 53

(z) Sopra Epitteto cap. 56. pag. 290.

(3)11 Buonarruoti nelle Oſſervazioni ſopra

alcuni frammenti di vaſi antichi di vetro ag.

187. e’l T. III. pag. 59. ſeg. del Muſeo Bio

Clemenrino .

(4) ll T.l. del Muſeo Pio~Clementino pag.

97. e ’l I’. di Montfaucon TJ. Part. Il. pag.

3.65. ſeg. e ’i Dizionario mitologico negli ar

ticoli febbre, giorno , e’l P. Lupi T. Il. pag.

‘25. delle opere flampate in Faenza .

(s) Il Muſeo Pio-Clementina T. I. pag. 97.

le) T. p. ;8. e’l P. di Montſaucon_T. [Il.

art. ñ pag- got. e T. l. Suppi. pag. ;9.

(ó) l’as- 36*
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Dea figlia di Amore, e ſotto diviſe di donna vollero -seſpflfi'enelle

monete la ‘Letizia e. la Rarità'. Ma quando gli ;amichi ci"pofer`o

ſorto gli occhi in forma -di- donna il Piacere. anche ÎÒnesto, aggiun

ſero a. questa donna‘ tale- abbigliamento esteriore , quale. baſìaſſeînon

ſolo a torre dagli animi _de’riguardanti `qualunque- ideaz di ſconeezza;

ma a farla anche. Pda- quell: altra danna ,za-;he del Piacere

oſceno era ſimb'olop. :Sidiarnn'a' occhiata~ alla *forma: della. donna- dió'

pinta nel nostroiVafq' ,a dive-,- nell’ atto cheſt fa eſſa vedere‘ ga’ja ed

elegante.; non\,,laſcia.lperñtanto di avere in tutto ilſuotaglio un’ammi

iabile compostezza, conveniente ai Piacere , che da Lattanzio vien chia

mato 'valupzar‘mere, :ma Ò'ſorìar *virrntir (7) . 'E‘ lieta nel volto ;_

ma non iſmaſcella-.-di .riſaſcompostamentet-è gaia oltremodo; ma ſen

za petulanza mè" sfi’ontataggiríe 8 . Io nondimeno., laſciando tut

to quello da! parte , che i ognuno p'nòv ravviſare col nudo. mezzo

de’ propri~ ſùbi‘òcch’i , ,diròx- ſolo qui alcuna’ coſa. ſull’ abbigliamento

della, ‘ſua capellatura ,ff e fut' ſedere. che. fa, le ſulla. -cetra, che rien_ nelle

mani: ., E. dellav chioma_ :iL-lei poco; anche-dirò ; baſtandomi di. avver

tir ſolamente' ,che la. fi’tenga- con. grazia raccolta in un ”tico-z

lo o altro che ſia; e cia pd: contrapporſi alla ſua- rivale ( dico alla

meretrice, ſimbolo del' Piacer— diſoneſ’to) , a cui Veniva. attribuita chio

ma artifizioſamer'tte, Pettinata, ed amata, e ſparſa .di unguenti; come

ho notato qui'ſſopra (Ia-ſlaſh. cdntrapPoſizinme apparirà ezian-4

dio , qualoraſi- guardi al ſeder- ch’ ella fa la." donna dipinta nel no

stro Vaſo :v giacchè Senofonte aveva, 'deſcritto il Piacer-'licenzioſo .riz

zato in piedi;l e altri gli avevan dato. di 'piùx certo vcamminare o

lezioſo- e molle, o ,celere e diſordinato, (10)'` . Siraggiunga’, ch’eſ

ſendoſi figurato il’v Piacere' impudico in atteggiamento di andare in

qua e in. 121. girando. pel.ſoro` e .per gli triva e per gli altri luoghi

alla giuriſdiziondegli Edili ſoggetti (Il); inqual modo. poteva me

glio ‘venir- eſpreſſo l’ onesto- Piacere ,, per opporſi a quel primo, ſe non

'ſe affiſo placidamente 9 Dove cade anche in acconcio il richiamare

nell’animo. il ſimulacro,della…Venereceleste fatto da Fidia in Elide . Questa -

ea, quivi posta per ſimbolo' del piacer puro, preme una testuggine

col ſuo piede; e dimostra così, ſecondo inſegna Plutarco, che alle one-

(7) Lib. VI. cap. ar.. pag… 62;. (to) Si vegga. quel che hoñ ſcritto‘ ſopra a

(8) Si riſcontri quel' che. qui dico con qnan- pag. 34. ſeg. e 46.

to ho ſcritto di ſopra a pag. 38. e 4.5; (u) Si vegga quel che ho ſcritto ſbpra a

(9) Pas- 45- P²8~ 46- o

`



54'ste;matrone ſi convenga ‘lo ſiarſi~ ritirate nella propria ‘lorcaſiſa Iſſz)`-. Ma,

oltre alle gia dette contrappoſizioni; io-ho ſoſpetto ,.cheî un altro riguardo

moſſe anche gli antichi a' rappreſentar 'ſeduto ilPiacerie 'onesto". Il ri.

guardo' fu forſe di mostrare per queſta via} che ’l ſover'chiopiacere, e

quello che tuttozèil corpo commuove (dettoffiperciò. Con’ propria-voce

da’ Latini` gestienze‘) diſconvenga all’ uom ſavio'. .Cicerone nonfa duñ

bitaredi queſta maſſima di moral Filoſofia-(13).: .diddl-altra parte lo

star‘ſeduto era per gli antichi certo 'ſegno-,di animoxripoſato e com

posto e.alla ſaviezaa inchinato (I4). Nimìo'zplus_ ſapìoîſedem, diceva

quel ſervo Plautino (15)' . ,. Per ultimo `lav cetra meſſavnelle mani del

Piacere onesto >ben> mostra il gran traſporto de’Grec-i-:pert la. Muſica ,

i quali non ſapevano , ,ſcompagnato ‘dalla— Muſi’caf'conc'epir 'piacere di

ſorta niuna (16). Il perchè gli'. artefici Greci ponevano'rrii muſicali ſtro-z

menti ſino nelle mani de’ Numi (17),*"6-Ì‘P06ti, anehq ne} confviti- ce-.

lesti introducevano Apolline a' ſuonar.la"z certa, e ilìeoMitſe a cantare

alternando (18) :.quaſil, priva,di-. Muſica-,7? tion foſſeilafivita degli Dei

pienamente beata. .Elie ſ’e-iquesto-'eraÎil- Pehſar :univerſale de’ Greci;

molto più eſſer..lo.~doveva.de’fireci nostrigoccidentälijejn conſeguenñ

za' degli abitantirdi- Locri, ov-ehfioriva ila.; Pittagoric'a -SCuola ſe il

Vaſo però 'non 'preceda' a, quest’ epoca ,ìrſecondocliè‘xſQPra'rho cerCat—o di

stabilire) : la :Scuolai'io dico .di Pittagora roosì della Muſica amica , co

me `ogniin ſa, .e flcome -fi, vedrà anche ira-.glio , .quando-ſara‘. fuori il Vo~

lume Ii degli Ercolaneſi.-Papiri.~, che vann'oſi lcoti. tantaſ‘cura’ da’ noſlri

Accademici illustcando.71Di fatto i nomi. dit-molti Locrefijraccoglie il

Barrio ,'i quali furono ;ad un tem’po .steſſoz Filoſofi PittagóticifeMuſici

di chiariſſima -fama' (Ip). Ma e le :monete di Orratz nell-roveſcio delle

quali occorre di ſpeſſo ‘vedere un' Amorino citared'o‘., poſſono anche entrar

bene a mostrare la grande inclinazione de’ cittadini tdi-Locri verſo la

Muſica (20). Imperocchè, ſebbene gli Antiquari-molto abbiano diſpu

tato intorno al `vero ſito di Orra (21) , e-ſieno Purgin'nti Ì taluni a

V, r-r i

(tz) Si legga quanto hanno i noſiri Accade-.

mici di Ercolano nel T. l. de’ Bronzi pag. X.

not. (16), e ’l Sig.v Abate Fea `nel T. IL_ del -

Winkelmann pag. 39.

(1;) Diſpurar. Tuſculan. lib. IV. cap.6`de

Finió. [ib-ll. cap. 4. de Ofl'íe. lib. I. cap.25.

(14) Gli Accademici di Ercolano nel T. II.

delle Pitture pag. z. not. (5) .

(15) Nella Moſiellaria Art. V. Sc. t. v. 54.

(16) Il Comico Teofilo a facce 706. del Gro
zip , Excerpra ex Tragaediir (9 Camoedlſii: Grue

c” .

(1.7) «Plutarco al .Ti IL' '. rogo. ñ

` (18) O_mero` nell’lliade lib. I. v. óog. ſeg.

, (19)-.Libq;}Ilz ca w tr. pag. 2:37) ſegg- ‘

_(20) Tre ne ha i P. Magnan nella Tav. 76.

- Il:` Intl-[litvñ della Brurnſia numiſmatica -

, (ël) Si Vega-ano il l’— Magnan l. c. pag. [X.

1|. Sig. Abate Zaccaria nella lstìtuzione antiqua

no~numiſmatica pag. 395. il Sig. Abate Zariilo

nella lettera ..ſo ta . una? Medaglia de' Caiſlrani

pag. V- e’l_Ra che nel-LefficoìT. III. Pam“.

P33- x97- leg- - -

.z. ,
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volere emendar la leggenda di OPPA in_ OKPA (22) ; oggi nondime

no una monetina di bronzo, paſſata dal Muſeo del Duca di Noia a.

quello del Re , e da me fatta per la prima volta incidere nel fron..

teſpizio di quefla operetta nella grandezza ſua naturale , ha tolto o'?

gni dubbio felicemente di mezzo : come quella, che , colla ſua leg,

Senda OPI’A AOKPQN (2 3) , dimostra a Chiare note , come Orta o

ſu nel territorio Locreſe , o s`1 vero una colonia da’ .Locreſi fondata.

Così questi anni addietro ragionava colla uſata _ſua avvedutezza il

Sig. D. Niccola Ignarra (24); la vcui conjettura è ſiate poi avidamen.

te abbracciata dal P. Magnan (2-5) , e dall’ Abate Lanzi (26), e da

Gio: Ctistofano Raſche (27), e da quanti .ſon ſuſſeguiti uomini nel~

la ſcienza delle medaglie e nelle antichità verſati . Nell? atto però,

che i -nostri Locreſi , non .degeneranti da’ Greci orientali primi 10m

progenitori ,' furono così traſportati per la Muſica, come ſiè finora mo

flrato; pur merita oſſervazione ſcelta della certa, la quale in preſe-`

renza delle tibie e di ogni altro strumento muſico vollero posta nel,

le mani dell’ onesto Piacere . La ragione ſi è, che le ,tibie venivan

da’ Greci reputato molli ed effeminate :‘ laddove la petra aveva dell’9,

nesto e del virile e .del nobile (28) . In effetto ( laſciando ’ora di di,

re , che Aristoſane chiamò la cetra madre degl’inni, perchè ſu quel

la ſi cantavano particolarmente le lodi degli Dei) è noto,che Platone

ne’ libri della Repubblica bandi dalla ſua cittäle tibie ; maben viti-ten

ne la. cetra, la quale credette piacevole inſieme o virtuoſo firqmffl.

to (29). Aggiugne peſo alle coſe ora dette il vedere,ch~e Eſchilo chia.

mò i ſuonatori di cetra Sofi/Zi (30) , e che Filoſofi chiamolli parimen

te Ateneo (31): in conformità di che Cicerone laſciò registxato , .che

(2.1) Il Khell appo il Raſche l. c.

(2;) OPPA in queſia è ſcritto aſſai chiara*

mente; e erò non doveva il P. Magnan alla

cit. pag. I . alzare tanto la sferza contro del

Sig. Abate Zaccaria. Al contrario i’ Abate Za

rillo nel l. c. porta con doppia noſlra RR comu

nale la uſata leggenda delle monete di queſla

città (ORRA ) , le quali confeſſa d’ ignorare,

a qual popolo abbiano mai a riferirſi‘. E circa

il popoo , cui eſſe partengano , io ne parlerò

di corto . Qui dico ſolo, che l’ occhio , come

cbî: acutiſiimo, del noflro Sig. Abate abbia for

ſe potuto travedere alquanto; prendendo per due

Latine RR quelle, che realmente ſono due PP

(it-cche, con brieve lineetca di più , la quale

ſporge iu fuori , e ſi ſtende alcun' poco verſo la

parte inſèriOre ; ſempre però in modo, che la

lettera m reſti zeppa. Questa è appunto la ſor

a

ma della Róo nell’antico alfabeto Greco (P ),

come pur moſirano le lapidi .di remotiſſima :La

giunte ſino a’ di noſlri; e due Ráo così fatte

ho io trovate nelle molte monete diOrra venu

temi finor ſotto gli occhi.

(24) Nella Paleſira Napoletana pag. 253'.

not. (25).

(7.5) NeNa cit. pag. [X. "‘

(26) Nel Saggio di lingua Etruſca T. III.

pag. 606.

,(27) Nella cit. pag. [g7- ſeg. '

(28) Si veggono lo Spanheim a ,Callimaco

[907m. in Deiana v. 25;- pag. 469. e g. 471.

ſeg. e gli Accademici di Ercolano al Fl. delle

Pitture pag. zoo. not. (5).

(29) Lib, Lil. 125.4??

(go) Appo Ateneo li . XIV. pag. 632.

(31) le- 1- PB- 14



. 55

Socrate steſſo non ſiritenn‘e dalloistruirſi 'a ben ſuonare la cetra (32) .‘

Il mio ſempre stimatiſſimo amico Sio. Conſigliere Mattei, procedendo

anche più oltre , gli onorò del nome di Teologi (33) : opinione che

inteſa dentro certi limiti (come ben dice l’ Abate CeſarOtti (34)) ha'

un fondo d’ incontrastabile verità ; benchè gagliardamente combattuta

dal P. Stanislao Canovai (35) , degno ſuo avverſario per la eloquenza, e

per l’ ingegno, e ſpezialmente per l’eſempio,che diede all’ Italia,della

moderazione e della decenza, con cui ſolo è permeſſo di opporſi alle

opinioni _de’ chiari uomini. Che ſe poi la donna figurare. nel Vaſo Lo

creſe non ſuoni ſolo , ma da vantaggio al ſuono della cetra accoppi

anche il canto ( come io ſoſpettai di ſopra , nello aver recata la fa

vola di Edone da Gio: Boccaccio ) una 'nuova contrappoſizione ſor

gerà fra la immagine del Piacere onesto , e fra quella, in che venne

rappreſentato l’ oſceno Piacere . A quest’ ultimo è data da Maſſimo'

Tirio una voce ingrata (36) : al primo viene attribuito nella favola

un canto dolce e’ ſoave (37) .

@.XXVIII. Qua giunto mi riſovvengo, che Ceſare Ripa ’in'mo

do affatto differente- porti la dipintura dell’onesto Piacere : nè i0

voglio laſciar di dirne qui alcuna coſa , perchè altri forſe non abbia

a ſupporre, che io, a ſcanſare il peſo della difficoltà , me ne ſia paſ

ſato in ſilenzio . Adunque -dice il Ripa, che ’l Piacere onesto dipin

ga ſotto figura di Venere, vestita onestamente di nero , e cinta ilom

bi di un eingolo di oro ornato di gioje, con un, freno nella mano

destra, e con un. bracciolare da miſurare nella finistra .' E venendo a

render ragione di queste diviſe, ſoggiugne : Per ſignificare il Piacer

onesto, Venere 'vien chiamata dagli antichi Nera. ; non per altra cagio

ne, ſecondo che ſeri-ve Pauſania nell’Areadia , ſe non Perchè alcuni

piaceri dagli uomini ſi ſhgliono pigliar copertamente , e one/lamento’ di

notte: a differenza degli altri animali, che ad ogni tempo ed in ogni

luogo ſi fanno lecito il tutto . Diping'efi col cingolo , com’ è deſcritta

Venere da Omero in più luoghi dell’lliade ,* Per mrstrare , che Venere

allora è oncſia e lode-vole, quando sta ristretta dentro agli ordini delle

(32) De Sem-Hu” cap. 8. -taſ‘raſio va premeflä la diſſertazîone del P.Cano

(gg) Nella diſſertazione ſopra la Filoſofia vai, colla giunta delle note del Mattei, e del

della Muſica, la quale ſi è nflampara innanzi le riſposte del Canovai, e delle repliche del ſud~

al T. Ill. delle opere del Metastaſio qui pubbli- ‘detto Mattei .

cate dai ſratelli de Bonis. (’6) Si vegva uel 'che ho detto ſo r. lla
(34) Nel Corſo ragionato di letteratura. Gre— pag? 46. b q P 1 a

ca T. Il. pa". 302. (<77) Si ve'wa la 30.5!.
(35) Al Pr. x. della citata, edizione del Me- (i) Nella Îëonolggia pag.4z;.
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leggi, fignifieate dagli antichi per quel cingolo. E di Pila gli fi di

pinge il fieno in mano , e la miſura; Perche‘- ancora dentro a’ termini

delle leggi i Piaceri devono eſſere moderati e ritenuti. Sin qui egli.

Ora, quando mai ſuſſe vero , che ’l Ripa in questa dipintura ſerba

to eſattamente aveſſe il carattere del Piacere amico dell’onestà, ovvero

che aveſſe tolto ſorſe in prestanza la idea del ſuo quadro da qualche

-antico Scrittore; a ’me non verrebbe niente di male s in quantochè

ben è permeſſo di eſprimer una coſa steíſa con ‘diverſa fantaſia e con

vario diſegno; ed a’Pittori maſſimamente è permeſſo, a’quali , ſecon

do .l’antico detto , quidlióet audendi ſemper fuit acqua Potestas . E,

nel vero , ſenza uſcir di propoſito , la steffa Dea Volupía, oſſia la Vo

luttà ſi figurava eziand—io ſeduta in trono quaſi Reina- , colle virtù ſotñ

to ai piedi, e con colore. pallido e ſmorto (z) . Per altro il Pitiſco

e’l_ Giraldi han ſoſpettato, che questo ritratto ci venga di- mano mo..

derna (3) . Ma eſſi vanno ſic-urame—nte lungi dal vero; poichè il qua-r

dro ſuddetto fu in eta ben lontana immaginato dalla fantaſia di Ole.,

ante , e chiaro ne han parlato Cicerone e S. Agostino , i cui luoñ.

ghi- veriſimilmente al Pitiſco e al Giraldi? non furono‘ nmi- (4;) . Ma

fuori di questa generale riſposta, altre coſeñ al Ripa io debbo anche

ridire . E prima a me ſembra , che il- titolo del Piacere one/lo` non

ben convenga al ſuo quadro ;il quale meglio avrebb’ egli ſarto ad appel.

lar col. nome della Decenza del Piaeer conjugale . In. effetto Pauſania a

questa ha riguardo, quando par-l‘a del tempio di Venere ſoprannomata

ÌMÉÀowaBos, cioè Nigellae (5); ch’è l’autorità~ appunto allegata dal RL

pa.. Che ſe poi ſenza il condimento di; Venere non, ſappia il Ripa. co.

noſcere nè ammetter piacere di ninna ſorta; ; troverà molti ,i quali

non ameranno. di eſſere del ſuo parere . 'QUEstl- nondimeno ſonozpiccio.

li nei a petto all"error graviſſimo, in cui urta l’ Autore della Iconop

logia, relativamente al cinto di Venere appropriato da lui all’ onesto

Piacere. Donde ha 'egli imparato , che gli antichi Per quel cintozvolle.

ro. ſignifi’care la restrizion delle leggi P Omero steſſo, da ..lui citato po*

teva avergli inſegnato~ tutt’ altro (6). Perciocchè 'questo primoT Pittore_

delle antiche memorie deſcrivendo la maraviglioſa… cintura di Venere ,

afferma con delicatifi-ima ſantaſia ,_ ch’ erano in questa cintura. riposti

i (z) L’ Abate Declanstre nel` Dizionario mito;- (5) Lib. VIII:. cap. i. pa 7 6x0. Cognamiai:

logico v. Vol” ia . cauffam non altam e”: _ar :tr-or, , quam,.quod

(3’) Il Pitiſfo nel Leffico v. Volupía. -uirí nofla mamme 116"!!- operam dont.; quam

(4) Vegganfl Cicerone de Fiaióm lib. II. cap. Pecude: mterdm ferme ſm. quaegug. ſemper ge

. S. A ſi d C' ' D ' lib.]V. cap. neri: ſemina: ineant . A
:di pag-.SÎORMQ e Wim“ H ~ (ó) Nell’ Iliade libJflV., v. 215.. [eg.

'
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Teneri ſdegni , e placido e tranquille

Repulſe, e cari 'vezzi, e liete Paci,

Sorriſi, Parolette, e dolci stille a

Di pianto, e ſòſpir troncbi, e molli baci (7) ;.

com’è dall’ ammirabile Muſa del Taſſo tradotto quel _ luogo (S) : ma

questo non è ancor tutto . Valerio Flacco introduce Venere , che

ñ presta la ſua cintura per brieve tempo a Giunone'; e ne ſa la deſcri~

zione in queſt’ altro modo più caricato (9):

. . . . . . nec (Venus) paſſa Precari

Ulterius, dedit (Junoni aere decus, fecundaque monstrís

Cingula ,* non pietas quibus, aut custodia famae, ‘

Non Pudar: at contra le-vis (J‘ festina cupido,

Ãdfatuſque mali, dulcrſque labantibus error,

Et metus, (J' demem alieni cura Pericli .

K

Omne, air, imperium , natorumque arma meorum

Cunffa dedi ; quaſcumque liber nunc concute mente: .

Cingitur arcanis Saturnia laeta ‘venenis.

Ma che cerchiam_ più, ſe Marziale attribuiſce questo cinto anche ai ci

”edi ? (to). Niuno ora dirà,che una cintura pregna di tante e tali la

ſcive ſconcezze ſimboleggi la restrizion. delle leggi, e stia bene appie—

cata ,al fianco del Piacere conforme alla onestä ed alla virtù . Io per

altro credo d’ indovinare, che coſa potette aver traſcinato il Ripa in

errore. Leſſe egli per avventura nel Vangelo di S. Luca , ſi”: lumbi

*vcfiri Prot-ciuffi (I I), e vide inſieme , che taluno de’ ſagri Interpetri

prendeva queste parole nel ſenſo di una eſortazione alla virtù della
vvcontinenza (12) : e tanto gli bastò per determinarſi a circondaredi una

cintura i lombi della ſua Venere onesta. Ma 'anche qui venne ad er

rate in più modi. Errò prima nell’ interpetrare S. Luca 5 giacchè-nin

no oggi più dubita, che quelle parole ſint* lumbi -Utstri Praecinäi'eſor

tino altrui, non giaadover eſſere caſio; ma sì bene aſarfi trovar ſem

pre acciaro'e preſto ed apparecchiato (13) . E per ſecondo errò nel cre

dere una coſa steſſa il cinto di Venere mentovate da Omero (14,),

n., …Ir

(7) ll Taſſo nella Geruſalemme liberata Cent. _ ([3) Sl oſſetvíno ſopra il paflb di S. Luca il

VI. 25.

(8)81 veggano le Annotazioni di Scipione

Gentile ſopra la Geruſalemme liberata del Taſſo, al

T. VU!. pag.47ó. delle opere del Gentile ſlam`

pare qui in Napoli.

(9) Lib. VI. Argonaut. 71.469. ſeqq.

(lo) Lib.XlV. epigr, 206.

(u) Cap. Xll. v. ;5.

(iz) Si vegga ſul luogo di S. Luca il Tirìno.

Sa , il Mcnochio , lo Zegero , il Grozio, il

Priceo, e ſpezialmente Gio: Crifloſano Wolfio

nelle Curae pbilologieae C9' criticat- T, I. pag.

67:). e pag.7io.

` (14) Su quello cinto, e ſulle ſtatue di Vene

re, le quali anche oggìdì ne comparíſcono or

nate, ſi legga il Winkelmann nella Storia del

le arti del diſegno T. I. pag. 412.. ſeg. e qui

i ſuoi annotatori y

f

…LJ-‘l
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colla zona, di cur ſolevano clngerſi 1 ſervr, quando dovevano ſar viag.

gio, o renderſi_ altrimenti ſpediti a ſervire il proprio padrone .Giugi

zur, certe expedit ſe, diceva quel ſervo Plautino (15); ePetronio‘ ha

flatores altim- cim‘los (16) , `ove ſono alvedere le note degli uomini dot

ti. Che dirò poi del freno , che ’l Ripa pur dà vinmano al Piacer

onesto, ſenon ſe che gli antichi adoperarono il fimbolo `del freno per

tutt’altra ragione; come può eſſer manifesto da' un `epigramma di An~

tipatro prodotto in parte dal- Salmaſio nell’Eſercitazioni Pliniane (I7),

e poi interamente dal Leichio (18) , e dal Reiske (19) , i quali di

più il corredarono delle dottel lor note? In questo epigramma , fra gli

altri ſimbolip ſeul/ci nel ſepolcro della onesta madre di famiglia Lyſicida',

fi contano altresì otſſWoc frena; ed eflà medeſima aſſegna nel ſeguente ver;

ſo la ragione di coral ſimbolo: › .

Aemoc B’oçuëoca-u Scozia-ras' ”inox/Jazz` - * .e '

Fre-ma diem”,- me moda/WE' babe-"2:15- flzmiliae; ñ s

Che ſe poi volgeraſſi lo ſguardoàd un altro Greco epigramma,di cui

alcuni testi in penna fanno. autore Aſclepiade, e Pofidíppo alcun-i altri;

la coſa andrà anche pel Ripa aſſai peggio; vedendofi in questo *attria

buito il freno allerneretidci.` - i …a _ i. i , . r

i Hoppvpeuv Maya-yet, :wu rima a*:yáÀoevm—:- - i ~ .- f fl)

l’IÀocry-ywv- eunnmw Gimp-eri ”Peupwh -' . -` . I e". a".

Nlìmſocſot ”Nm MAMME-xk” roÀuxcſixpyot z*- ;i :‘:ulſh 3.::

Enspwwv TOÃUV‘- apfrz.-'q>puan-a~á(.cwwv.ſi› - ›'.. l‘:'~ -.~.<:"__ÌJ

Ku7rp; @Om , à~uì Spa-*3'132 lTopiué'img/.aprirne vm”, * . \ _z ;

ñ- ~ A0200’ ,ì asqxvnsſioquÌ’efflGara xava. .. T ‘ e ' *K ~ ‘

Leggo-al’preſente‘-ll.epigratñma in una.nota di Gio: Arrigo eichio-,

il qualeñlo- pubblicòTper-'laî primazvolta. da CodiceÎ-MS; v"e ’i pubblicò

ſenza, 'verſione (20) 4 Perciò 'non 'rieſce ‘a me di ſapere, qual 'ſenſo e›

gli 'mai traeſſe- dalla voce :My-you del ſecondo. verſo, che, ſe non-è

il nome della vincitrice donnetta come per .altro. crede- Jacopo Fi.“

lippo Dorville , e forſe n’omfen’za buone…-:.ragioni…(2 1)) non può aver;

vi alcun luogo, ’e megliovi sta ”Ànywv in vece ſua; Vienèz il vocabo;

;zz ,che Vale“percuſſor., e. va. beniſſimo-;unito còll’epira

. ~-'--::²r w '~ 1,,.- '-, z; ‘

lo ”Nryw da' 7M

(r5): Ampóítr. ~ſ.'> “u. '152. -IÌ’ſigèttai‘ſi ik Sèpulcrali-t-JamimiwxAntóolbgía M. 3'; Grue

pal lio in (ul collo ,era anche indizio di chi ſi comm epigrqmmamm delofla CW. Rampato in_

xenäeóá'ſpedito ‘a' íìt qualche ſei-vigioiróñ frer- Lìpſia l’anno 174;. ‘ ‘ ’

ta . Si oſſetvi lo steſſo Plauto ne’ Prigioni Alt. ([9) Nell’ Antologia Greca. di Caſali ePÎBh

1V. Sç. r. v. [2. e Sc. 2. »'.9.` ‘ 616. pag. 9g. ſeg, H v k i
(16) up. 126. pag. 599. -zſî 1' (zo) Alleñfacce 20—.— del lib. cit. l

(17) Pag. 859. a. ` 1 (ZI) Nelle note -a Cantone lib. H. cap. zi

(18) Alle ſaccerLS. ſegg. del libro intitolato, pag. 295- ſegfl- "’— -‘ -

~ l
la L
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ceto eum-mi; glaech'è ſi dice da Omero 'con una. .ſola perderà-;211m

agitator. quorum, come ognun ſa‘, Ciò preſupposto , io tendo così l’e

pigramma: _ _ e

Fumare-um_ flagellum ,_ (9* balena! elegante” elaborate”,

.Tuir eximii equorum agitatarer mami”, ſuſp‘eudír flrióu;

Qua:: *Dici: celere Pbilxnidem’ , exuqunrem magi: i

’Quartz ſolent Eli/"Dania’ Palli equini , iam Prae ferocia Lin..

*niente: C9‘ flatum narióus emittente; ,

_Venus amica, tu illi praeber *ver-am 'viéloriae

Gloria”: ,* rnemarandum boe impertiens beneficia?” .

Hot-itenuto celere nella verſione , perchè dal, doppio ſignificato di que.

fia Greca voce_ avvertito da Eustazio naſce tutta la grazia_ dell’ epi

gramma_ (grazia, che non ſi può , nè_ ~ſi dee traſportare in altra lin.

gua e s`1 anche dall’ equivoco di WA”, uſato dagli Scrittori Greci

-ora a_ denotare. un_ Puledro, ed ora-una gio-eine meretrice . Nuova ve

nustä all’epigramma pur riede dalle voci flap-ri @poetra'oyngffile quali _ſe

ſono. qui dall’ epigrammista ,` e altrove da Callimaco adattate al gene

roſo ſremito de’ cavalli (22); altro Poeta della Greca Antologia. ſe rne

_vale ad eſprimere l’ arroganza_ di una meretrice (23) ., Meneame-_tr 'ra

@pua‘yluoc -ro Fathxov, _ancora rimane ( in_ costei_ divenuta già vecchia )

la giovanile laldzmza (24) . Tanto. a_ me pare, di dover avvertire per

1a diritta_ intelligenza del Greco, epigramma; ſenza_ curarmi di una ſot

tigliezza_ del Dorville, la quale non veggo, _che poſſa ammetterſi in al.

cun_ modo ._ Scriv’ egli: llli equiHeſperiiL/ìw Occidui ſignificant rem

Pus aetatis ,7 quo decertavit in Cupidinir stadia Plenga” ,- iam_ erat enim

Prov-:3501* celere_ C9' -vemla (2 5). Ma è, credibile,che-’l- femminile amor

proprio avrebbe mai‘ permeſſo a_ Plangoneil chiamar 'ſe’ medeſima wc.

“H-t? -E Poi tutto~ il filo dimostra, che, Filenide , e non già Plangone,

Venga paragonata 'EWEPLUOB tmÀois_ ape-i_ @pucca-Toysvom , Di qui ,che

meglio. mi. è .parſo di_ ‘tradurre equi Hiſjmniae .* o che ill’er abbia

ſorto- quella. fraſe. guardato ai_ -bcllícoſi cavalli di Spagna aclebſati da,

ſum 1-" infiChítä. ; ovverov che abbia guardato a’ cavalli_ ſelvaggj , ‘de‘

quali-ia. Spagna. era piena_ (26)….- Ma , che, che ſia di tali coſe , neu.

ramente nell" epigramma viene il_ freno dato in mano alla meretrice;

ll. di@ *a: me. oramai dee baſtare- nella; diſputa, che ho ‘al Preſente_ con

?GEV Riga -. Nulla-.finalmente. dico, del bra’cciolare posto. anche da lui

(zz) In_ qumum PAIN-ie v. a. i l c -

. (13), Ltd)- .VJL. epigr. 743M. 967. (efflîîgci pag. 296. i - -

(24), Sl çQnſulu lo Spanheim ſopra Calliqu (a6) SEM??? lib— [ll. png-,248-, i -
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nelle mani del ſuo onesto Piacere; perchè le coſe finora dette poſſono

ſenz’altra giunta aver mostrato abbastanza,qua…nto male aveſſe egli idea

to quel quadro. Certamente ſcanſati avrebbe tanti puerili errori, ſe

aveſſe per un momento potuto aver ſotto gli occhi il Vaſo Locreſe',

e confiderarvi la figura, e leggervi la ſoprapposta inſcrizione.

S. XXVIII]. Ecco quel che mi è ſembrato di poter dire in

torno. al nostro Vaſo ; andando per altro carpone ſempre dietro alle

tracce della_ veriſimiglianza ; giacchè è ben difficile in fatto di coſe

antiche il potere giugner più oltre . Non ignora, che ad' un uomo

del Comun nostro_ pareva di leggervi francamente KAAEAOKEZ :

tanto egli_ è vero_v quel_ che Seneca uſava ſpeſſo di dire , che in un

prato,` medeſimo_ questi trovi una lepre, e quegli una lucertola ._ Ma

ſiccome; io molto_ volentieri profitto dez’ lumi altrui, e , nulla ſapendo,

cerco_ almen ſempre d’ imparare da tutti ; così` qui debbo confeſſar

mal "mio. grado ,a che_ la corta_ veduta dell’occhio_ mio non ſappia an

cor ravviſarvi quella_ parolav ,i nè‘ il: mio_ tardo_ ingegno giunga a capir

ne ancora_ ilſignificato. Adunque per-‘me resti ognuno, nella_ libertà del

proprio_ giudizio ; e- altronde mostrerçiztdi_ troppo amar me medeſimo ,iſe,

comprendendo_ la_ nostra` cittaquaíi_ mezzo. milione, di abitanti ,pio mi tur

baffi al ſapere , che un_ ſolo… di eſſi"nonjñpenſaſſe a mio modo .` Sicura

mente io ſono lontanov da tanto.;am01f‘proprio,- e~ maſſime quando par

lo o ſcrivo di_ antichi argomenti ,_ intorno_ aîquali ho ſempre; anzi_ te-t

nuto, per fermo ,A che, mai non ſi_ dubitaſſe_ abbastanza .\ E per questo

motivo mi piacque di, mettere in_ frontez- di queſta mia opericciuola_

il bel_ paſſo_ tolto, dalle Quistioni, Tuſculane Cicerone ; paſſo che

ogni uomo. rivolto_ agli. studj di Antichità dovrebbe_ di_ continovo aver

fitto nel ſuo penſiero ._ Più_ tosto, quando_ dalla1 lezione , che ho finora

ſeguita, mi piaceffe per_ poco di allontanarmi ,‘direiffi che la inſcrizio

ne apposta nel Vaſo, Locreſe eſſer poteſſe- OANEZ; e tanto il

direi più, quanto“ sì_ fatta lezione ſembrava anche. probabile al Sia. A

bate D. Ennio Quirino; Viſconti , a cui; questi meſi_ paſſati io ne ſcriſ-.

fi . In, effetto a modo, di….4:ombo...o..d.îirregolar_..trapezio ſi trova taló.

volta formato l’Omicron nî‘píîîſî.?Until-"monumenti. Greci (1) ; e in_ 7
questi monumenti la_ Greca Debt} ’appariſceîſſſatta: come_ la Dde’La…

(1) Il P; di Montſauconmellan-eca- Paleo- çbì nelle Tavole di Eracleazpag.551_._epag.”4.

grafia. lib.‘_II. cap. 1._ pag. ui.. ſeg. e cap. g. il P. _Ever-arde_ Audnchiomelle lnſhtu'uoni an

Pag. _13h .e cap_ 4, Paí-1,44;, e.lib.1v. capro. h uane pag. 13;. e :l .PſlſlClBe di- Torremuzza,

pag.336. lî Autori del' Nuovo trattato dl Diñ. nel e Antiche Inſcnzwntdi_ alermopagzuzn

plomatica '. 1.. Tav. X._'pag.,ó79. ilMazzoc- ſes, _ _ p_ _ A
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tini (2) . Laonde -Erode, quando affettar volle nelle ` ſue Colonne i1

più remoto arcaiſmo , ſcriſſe ODENI , DAIMON, DEMETF 03,'

ENHODIA 8m. Quel che però fece Erode in -tempo non guarl da

noi lontano per emulare all’antica forma di ſcrivere , poſſiamo noi

vedere oggidi in una* Vecchiſiima inſcrizion Greca, ultimamente negli

ſcavi di Locri trovata; la qual è poi’paſſata ad accreſcere il numero

delle altre non poche, che da buon_ tempoe con immenſa ſpeſa, ſu

periore alle forze di un privato, sta mettendo inſieme il Sic. D. Fran

ceſco Daniele nel ſuo Muſeo Caſertano. Io la pubblicherò qui per la

prima volta; e, in grazia di questo mio pregevoliſſimo amico, l’an;

drò altresì di qualche leggiera illuſtrazione adornando . ' *
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'(2) IÎ P. di Montſaucon nell’ opera citata il V‘ ' ' ' i i

, illoiſon ne ll Anedd t' G ' . . a.
Bè“;zÎPé ‘líbPÎgÎ. 118. e pag. 122. ,e cap. 3. 168. nor., (2) ,g il I’. A‘Sdiichibe,ci. *pIaIg.

. . . . cap. 10. pag. 336. gli Au- e Giovanñlippo,Síebenkees nella,Sp0ſizione deölla`

tori del Nuovo trattato di Dì [binatic l. ì. 'l ' ñ .
Mazzocchi pag. zar. delle Taiiole di aEraccleal, Lag‘ſ‘ìäfſſepäale del.M9ſ?0 del .Cardinal Borgia

, ~ _ ,h n , ,__ _ , AJ* - “…Elfi …cc.i



63

Io disting’tîó, e leggo così :_ Ozpeocìotc, xou EUXEÀOLÎOSHLOU Xenian ”595m

*rm OEM; ed_ interpetro: Timaa’a, ed Eucelado, e Cbimaa’o Poſèra ( il

monumento ) a que/la Dea. Non occorre qui però ſul principio stilññ

larſi il cervello, per indovinare, chi foſſe mai la Diva, a cui il mo—

numento ſu alzato; facendovi oſiacolo per una parte il ſilenzio di colo

ro. che 1,’ innalzarono (ſorſe perchè dalla statua ſoprapposta facile allor

ſi rendeva ad ognuno_ il' ſaperlo ) ;_ e` per l’altra parte il numero `di.

molte Dive, le quali in_ Locri ricevevano culto. Quivi era un famo

.ſo tempio di Proſerpina (3), la cui testa pur forſe ſi vede in qualche

Locreſe moneta (4): ſe pure, per ,lo accompagnamento, che lav testa.

ſuddetta ſpeſſo ha di una fiaccola e di una ſpiga (5) ,_ non voglia dir

ſi, che appartenga più tosto a_ Cerere di lei genitrice (6). Altre_ m0-

nete mostrano una donna_ ſedente, con patera nellaman destra, e_ con

Parazpuip o . ſcettro .o papavero nella ſinistra ( una delle quali ho anch’io.

fatto incidere nel finale-.di-.questo libretto, perchè varia alquanto dalle

pubblicate ſinora) ; e questa donna vien creduta Giunone Dñi Pala

ladi ſono poi ripiene la 'maggior .parte delle moriete di Locri (8); e

così quelle , ..ch’ erano ſiate-precedentemente gia divulgate ,_ come le altre

da me qui date fuori-1a prix"na, volta . Or chi porgerà il filo per non

ſmarrirſi nel voler .indagare-,p a quale-.ipropriamente di _ queste Dee il.

monumento ſutposto? Laſciando adunque ..di occuparmi in_ quello, che

di_ leggieni non può ſaperſi, accennerò quieſolo co'l _ P'. Paciaudi ,o che

lo eſprimere il-nome . proPrio_ del nume ,a cui ildona'tivo o ’l monumento

qualunque ponevaſi, fu fiile de’ temPi posteriori 9 ); e poi Volgerò.

altrove il diſcorſo ._ E dirò prima , che in; Dorico_ dialetto la_ inſcrizio-v

ne è composta; così mostrando l’ articolo 'z'ou adoperato ſull’ ultimo,in`

vece di *rm effiaÌrrp., e inſieme il proprio nome della prima linea Ol—

[Actìotç , .pel quale ſcrivevaſi. più comunemente Oil—L06311; e @ozio-z”; ,_~`co~

me ſi raccoglie per qualche marmo copiato nella Grecia da Ciriaco.

Anconitano_ (lo), e poi replicato; dal Muratori (LI) ., -Nè‘ di questo

Doriciſmo ſiaci alcuno che ne faccia la maraviglia-z imperocchè le lin-.

gue generalmente- d’ Italia parteciparono ( chinol ſa 9-) dell’Eolico, più.

lb(3) Il Barrio deAntíquítateÒ's Sim CagìbſfÎe 80;) Il garèio cit. pag. 24x. e’l Raſche pag.

i’.llI.ca-. .zz-eta.. .zz.e. lo.eio.(4) Il Ríſèhepîîîl TTI]. Pîrt. ſii-agpag-180%._ (9) Nç’Marmi del Peloponneſo T. II. pag.

del Leſſico animi-ſue ”i numariae permane. 52. flggiungaſi il Lanzn nel T. I. pag. 104. del: y

(s) Il Raſche cit. pag. 1806. Saggio dl Lingua Etruſca. t

(ó) Il Barrio lib.lll. cap. 12. pag. 24t- ` (lo) Epigrammam ”pena ,par-110110142”

(7) Il P. Maonan Brurtia numiſmatica pag._ XXXII. n.214. , ,

IX. e ’l Raſche .c. pag. 1804. e 1807. e 1810. QX) Pag. LXXXVIIL n. 6._
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che di altro dialetto ,che a buon conto riduceſi al Dorico (12) ;e Ti

_.tneo diLocri in particolare, celebratiſſimo Filoſofo Pittagorico,delDoñ

-rico dialetto ſi valſe nel comporre i ſuoi libri (13) . In ſecondo luogo

merita oſſervazione la mancanza delle vocali ’lunghe, la quale concilia

ñalla inſcrizione il pregio di- una maſſima antichità, per quanto io

ſcriſſi più ſopra (14) . E nel vero Geox è ſcritto' quivi per -Oewr oſſia

'per 6550; quod fignum est remozáffimae antiquitatis , come avverte il

~Villoiſon in uno steſſiſſuno caſo (15); e di più uvseexau è ſcritto per

antenna». Ove ben cade lo avvertire, che capiente purſi vede ſcolpito nel

la vetustifiima inſcrizione Naniana pubblicata in prima da Girolamo Za

netti, e .poi illuſlrata dalla erudizione del P. Corſini, e di Monſignor

Paſſeri, e del Marcheſe Maffei, e finalmente del P. Paciaudi (16). Ma

non, la mancanza ſola del nome della deita, o delle doppie vocali’ſan

no ſalire il Greco marmo di Locri a molta antichità,e tale, che va

da più indietro de’ tempi di Simonide ; che beniſſimo, a confermargli

il merito di una età veneranda, entra eziandio la conſiderazione della

lettera Pittagorica, fatta nel nome EVKEAAAOZ come la nostra V:

‘dicendo il lodato Villoiſon , antiquiffi'mam fbrmam *rs ypſilon ea”

dem eſſè , ”0,78 V Latini (17) . La coſa ſieſſa inſegna Giovanfilippo

Siebenkees, non-ſenza recarne in pruova -alcune monete‘ di vecchiſfi

ma data (18), 'e quella ſpezialmente di Buxenro aſſai bella, colla leg

genda HVEOEZ; la` quale ſu gia nel Medagliere di S. M. ed' oggi per

negligenza (perchè altro non dica) di chi doveva averne geloſa custo

dia è paſſata in altre mani; com’è ſucceduto in buona parte delle più

pregevoli rarit‘a del Regal Muſeo Farneſiano (19) . E qui,non volendo

anch’ io paſſare più oltre , ſenza metter ſu la mia *parte dello ſcotto,

opportunamente ſoggiugnerò le' brievi. inſcrizioni di due belliſſimi Vaſi

.trovati di freſco negli ſcavi di S.. Agata de’ Goti , eda S.M. acquistati;

in un-de’ quali ſi legge OINEVZ c PVAAAEZ; e AIONVZOZ~ ſi legge

nell’altro (ao): per _non replicar di nuovo la epigrafe BVAOPOZ di altro

k»

'--.

I á”) Michele Maittaire Graecae lingue d‘in

E

_ il P. Audrichio l. c. . r . e’l P. Cofladoz pag. I. ſeg- e’l Lanzi T. I. pag. 63.epag. pag 35

ni nella diſſertazione ſopra il Peſce S. 9. pag.

438. nor. (l).

(13) Il Maittaire l. c. pag. VII. e IX.

?14) Pag. 21.~ſeg.

i ls) L. c. pag. 124. e 168. e’l P. Andri

chio l. c. pag. 13;.

(r6) ll Villoiſon Lc. pag. 124.

. (x7) L. c. pag. 168. e 170.

(18) L. c. pag. 29. e 35. ſeg. Veggaſi anche

zig. della vecchia Raccolta Calogerana .

(i9) E‘ ſlata deſcritta dal Winkelmann nella

Storia delle arti del diſegno T. l. pag. 164. e

quindi dal Lanzi T` I. ag. x”.

(zo) I nomi tutti de primo Vaſo ſon queſli:

AAIANEIPA r AEEAMENOE , OlNEVE,

PVAAAEE . Quei del ſecondo ſi daranno da

me più ſotto .
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Vaſo citato da 'me ſopra~ per' oggetto diverſo (21) ‘, o l’antiehiſſima iiiſéſ’i

- zione vergata,a ſentimento di. Erodoto,~ con lettere‘ .Cadrnee ,Îove AM.

I'HITRVON ſimilmente ſi- Vede ſcritto coll’ortograſia, di cui ora² ra

giono (22) . 'E chi ſa, che questa ortografia non ebbe' forſe ad-indur.

_re il 'nostro Sio. Abate zar-illo ad errore , quando ſulla ſine dell’anno

1755. distendeva la ſua lettera-intorno valla moneta_ de’ CaistraniſÎEi

.ſuppoſe , che le moneteornate della" leggenda ATKIANQN e -forſe

taluna ſotto agli‘ occhi *gliene: paſsò 'colla vepigrafe steſſa., ma,.fcrit-',

ta con ortografia più antica -AVKIANQN (2 ſi apparteneſſero a’pti

poli della Lucania- (a4). Ma, o questa o altra che stata ne foſſe“la

cauſa, fu queſta certo una, giovanile ſua. ſvista; ſiccome. altra ſua ’ſvi
ſia fu eziandio il’ſupporre', che le monete della Lucaniav .foſſerotstatä

inſino a quel giorno agli eruditi' i'gnote (a3) . Io ſono‘ſicuro, che' ,

avendoſi egli col paſſar del tempo corredato il= petto 'di ’cognizio

ni vie più mature, da ſe medeſimo, oggi correggerebbe i ſuoi sbagli‘,

ſe mai tornaſſe a ritoccar quelle carte :~ molto 'più perchè il Canonico

Mazzocchi,nel_ dar fuori in quell’anno steſſb ilT. II. de’Comenti ſo

pra le Tavole di Eraclea, dimostrò con migliori auſpici~ , che tali mo

Rete doveſſero attribuirſi alla citta di Lecce ne’Salentini ; e’lñMar

cheſe Maffei aveva già infino.. dall’ anno 1739. parlato nelle-Oſſervazioni

letterarie delle monete della Lucania,non ſenza dame l’epigrafe(27)'.

Ma ripigliando il mio primiero diſcorſo , mi fo_ in .terzo luogo a conſiderar

inomi Eos-2MB” 'e Xtyotiios, i quali ſiccome non occorrono facilmente'

altrove ; cosìv viene pur- da eſſi alla Locreſe inſcrizione un' Pregio nove}—

lo . ‘Euxaíxocìos importa bem- ſomms; e di-_contrario ſignificato ſono za.

xoxsîxocìó; e Bua-HMS”, ſuppliti di altra mano al Teſoro: di Arrigo Ste

fano. Or nome , che vale~ [iene fimam, troppo conviene ad un-citta

dino di Locri, ove tanto era coltivata la Muſica., ed ove fra lenaltre'

coſe di pregio ſifſoleva a’ forestieri mostrare la statua del. citaredo Em

”omo (28): nè Eunomo circa il ſignificato del vocabolo ſara da `EuCe—

lado granſatto_ diverſo , quando il nome ſe ne faccia venir da WW,

umile-mx' (29) . Forſe che’l nome di Eucelado anche portava un ſervo

1

(zi) Pag.` 18. ^ ' . Î ſei-tazione della_ Fortuna di Oria cap. 14. pag.

(22)'Si oſſervi il Maittaire Lc. pag. 162. 13;. ſegg,v _ ›

(23) Così talvolta Yl’lNA ,e tale altra_VPl- (24,) Pag. XXI. not. (rs) .

NA hanno le monete di Oria, delle quali (la- (25) Cl[- pag._XXI.

ſciando di nominare il Mazzocchi, e. lo Quarta (zó) Pag. 159. ſeg. e pag. 54,0.

e altri molti)' ha novellamente parlato l’ Abate (27) T. V. pagtggo. ñ

hapatoderq , non, indiligente raccoglitore delle (2.8) Strabone llb- VI. pag._;99. o‘ _

memorie della ſua padria_. Sj vegga la` ſua, dif. (29)_ Oltre a. quanto ho ſcritto piu ſopra, in
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.diAugusto mento-vato da Suetonio ; benchè i testi in penna, e più il

natural prurito de’ Critici in voler tutto correggere , abbiano fatto o.

-gni sforzo per cancellarne la _ſua memoria,/_S_crive Suetonio (30) : Pa

.rronuÌs daminuſque non minus ſcuri”, quam‘ facili: è‘? clemem, multa:

liber-;0mm in banore (a‘ uſa, maximo babi-.it , ur Licinum , Enccladum ,

dio/que. Quivi il Burmanno, per la ragione_ di non eſſerſi mai im

_battuoo in perſona, che portaſſe il nome di Encelado , corregge Lici

mmr, (a‘ Celadum: nel .che per altro copia il Torrenzi-o e ’l_ Caſaubo

no, i quali nella emendazione lo avevano preceduto . Ma , quando

mai ſi voglia a queſta `ragion del Burmanno dare quel peſo , che di

ſicuro non 'ha (zi); meglio. ſarav per avventura allo Enea-(adam di Sue

tonio ſoſtituire con. varietà quafi inſenſibile Euceladum : nome che

oggimai fa di ſe moſtra. nella inſcrizione Locreſe , Finalmente la Greca

Paleografia anch’ eſſa da questo marmo riceve il ſuo aumento ; così

per la forma della Chi nuova qui affatto , come per la Delta, che in

cotal modo fatta rariſſime volte ſi era per l’innanzi' veduta. Io leggo

nella quarta ,e quinta linea_ xau Xflpxëo; ,i trovandoſi in Greco xanax

bfems, _e ;carpa-{w bfácmo , e XHHMBM bfbernm ; eñ conſeguentemen

te ho per una Ch' la prima lettera di quel nome . Il Maffei vera~

mente in una Etruſca gemma, e ’l Winkelmann in una patera ſimil

mente .Etruſca furono-i primi avedere ſcritto il nome di Achille in

que' due monumenti con .la Céi alquanto ſimigliante alla nostra (32) ; e

non molto di poi. ortografia uniforme a quella_ della gemma e della

patera Etruſche fu dato di, porer oſſervare nella tavoletta in bronzo

del Muſeo Borgiano, gia rinvenuta nella nostra Petilia (33) ._ Ma- la

Cbi di tutti e tre questi monumenti è così formata 4; e quindi ap

par chiaro, ch’ eſſa dalla nostra_ ſia non mezzanamente diverſa . Con

modo ſpeziaſe però convien ora porre mente alla Delta , ch’è quella lette

ra appunto, per la quale ho io qui dato luogo alla inſcrizione di Lo

cri. Eſſa è fatta a un di preſſo come la_ nostra D comunale ; il che

da cagione a dedurne due conſeguenze . L’ una è, cheſincera, antica,

~ ed autografa_ qui compariſca questa forma di Delta , che nelle Colonne

propoſito della Muſica con ardor coltivata da’cit- (gt) Si vegga quanto ſcrive intorno a ciò il

tadmi di Locri, or noto con Polluce [ib. IV, Siebenkees pag. zz. *

cap. _9. ſez._ oz. pag. ;84. che una ſorta di ar- (32) Il Siebenkees l. c. pag. ;7.

monta ( diſtinta. dalla Dorica , jonica, Eolica, (33? Ha quella lamina meritato di avere in

Frigia, e Lidia ) ebbe lo ſpezia] nome di La— ſuoi ilustrarori gli uomini di Euro a più ver

ne/e , e inventore ne ſu il noflro Tarantino Ari-~ ſari nell’ Antiquaría ; cioè a dire il arthelemy ,

Ro eno . . il Villoiſon il Fabric il Lanzi l S ho ,

(go) Nella vxta di Auguſlo_cap.67. ”5.375, il Siebenkees’ , ed altri?, ’ o c w
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di Erode Attico ſi era_ potuto unicamente vedere ;per affettata .imita-_u

zion di arcaiſmo. L’altra, che la leggenda del nostro Vaſo , ove-fi.

mil figura di lettera _occorre nel ſesto luogo , poſſa con qualche appa.

renzaìlſſí buona ragione eſſer KAAE OANEZ, come io , non è gua— '

ri, accennava. _.

S. XXX. Ma che ſara poi OANEZ‘? Lo fieſſo', io“ riſpondo, che

OPNEZ; giacchè la Delta e la Rho appreſſo degli antichi erano una

medeſima coſa, non meno in quanto alla pronunzia, che in quanto al

la forma (I) . Il perchè, ſe ad altri piaceſſe di leggere nella Locreſe
inſcrizione Olympus , vazÀupos , e Xanapo; 5 io non .vorrei certamente i

muoverin guerra per questo ;_ anzi potrei anche ajutarne il ſoſpetto

coll’ analogia e cogli eſempi . Di fatto Timer-es" è per lo appunto no

me proprio di un antico Legislatore mentovato da Giamblico (a),fi.lo.

ri di~ un altro @ono-pn; figliuolo di Demostene appo il Muratori (3);

e Xii-Lupo; qual proprio nome pur occorre ne’ Marmi di Oxford (4) ;

ed a’ Greci non ſono ignoti i verbi nsÀapuëw ed evxsÀapuèw, 'donde Eu..

xeÃapos poteſſe uſcire . In conſeguenza di tali coſe 03v:: è tutt’ uno con

Opvss. Opvsvs poi è nome non ſolamente dagli antichi uſitato , ma sì

anche mitologico; avendolo portato un de’ figli di Eretteo _, il quale

fondò una citta , e dal ſuo, nome volle che Omóee- foſſe chiamata.. _E

ſebbene Apollodoro tralfigliuoli di(E_re,tteo ſi dimentichi-di noverar-i Or,

neo (5) 5 pur al ſilenzio` di lui ben in tempo ,ha riparatoñil Sig. Heyne,

che per le stampe di Gottinga , non è molto, ci ha. data più corretta,

e ornata inſieme delle. ſue annotazioni laíBiblioteca. Apollodoro.ngli

ha di quest’ altro figlio per nome Orneo accreſciuta la diſcendenza di E: _

retteo (6); e , che non l’ abbia capriccioſamente acbreſciura_ , può mostrarq

da Pauſania. e da Eustazio (8) . Anche inÎOrazip hanvolutoñalcuní,

Critici' inſerir questo_ nome , leggendqvi Tam-im' Calza': filius - anei.;

laddove avevano le antiche edizioni ſcorrettamente. anirbi, eî’lLBent-z.

leio conl miglior ragione vi, aveva men' ſostituito…(g_) _.: Ora .ilrprog

prio nome Opveu; ſecondo il dialetto. Eolico .ſcrivevaſi Opvns_ (10)‘.Edi

qui è, ‘che i, Latini, i quali di quçſiqdialetto principalmente; profila~

_ ñ z 1 2 . . .
`.J 4

..- ,. .A:

(t) Il Mazzocchi ſopra le Tavole' di Era- i (6) Nella Part. ll. pag. 847. .

clea ”5.534. elolguarra nella, Paleſtra NaPOleÎ i (.7).Lih,,Il. cap._,25. pag. 168. olib. X.[cap.

tana g. 2,56. e 268. ;ze pae- , _- - P _ _(2)?” Barrio_ Lc. lib. Ill. cap. 10. pat-5.134._ (8) tNel lxb._,ll, ſopra l 111449 ”Omero MK

(3) Pag. MDCCLH. n. 17. 29!. della edmon Romana .` _ ,- ` '

Pan. 15. e pan. 78. della ſeconda edigio} (9) Lib. .III- '9. ‘7.14,' ` ` d v `

m(ſ2tta ſn Londra_ Fanno 17.32. (lo) Il Malrtaire l- ‘c- pag-'180.,e‘ fl_l,anzl_

(5) Lib. Ill. cap-_15, ſez._ i, pag. 27,2!. T:- le PPS* 34,8' * Pſi-FW… ñ 2..» '* \
U_ ..
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furono nell’arricchire ognora più la lor lingua (1 I) , da Axñ‘ſhéu; ven

nero formando Achille: più ſpeſſo che Achille”, e da Oëua-a-ws Ulfſſès

anzi che Ulfſſeus: in conformità di che pur io notava questi giorni

addietro .Prometóes- in un luogo del Muſeo Pio~Clementino (12-) . "A.

dunque 'da Opus”; ſcritto Opvns' giusta la foggia Eolica , la quale pre.

valeva fra’dGreci d’Italia, uſciva in caſo quinto Opus; ; e KaÀE OP”;

poteva perciò importare , o pulclm- Ome” . In questa ſuppoſizione , io

già nolniego , s’involerebbe a’nostri occhi il ritratto del Piacere onesto;

nè più‘ la Suonatrice di cetera nel noſho Vaſo dipinta avrebbe coſa al

cuna di comune colla inſcrizione (13) .ñ Ma nondimeno anche in que.

sto ſupposto, ch’ è per altro il più disfavorevole , avremmo pur nel

Vaſo Locreſe una novità, in altri ſimili monumenti finora non offer

vata; cioè, che l’acclamazione ſ1 foſſe autore eſpreſſa nel caſo

quinto . .

5. XXXL Che ſe poi taluno ſ1 farà a voler ſapere da me, qual

motivo abbia determinato l’ artefice. a ſcrivere KAAE OPNEZ nel

Vaſo, e qual ſignificato convenga darſi alle parole, 0 Pulcbcr Ome” ;io

confeſſo di vedermi Confuſo nel dovergli riſpondere: non parendomi

ancora', cheinrorno al vocabolo KAAOZ sì frequentemente meſſo `

ne’ V311 Greci ſiaſi penſata coſa o da altri o da me, che pienamente

e per 'tutt’i lati ſodd-isſar poffa . E, quanto a me, parevami una voi

m,` chieda Ateneo; laddove parla del certame della bellezza , ſi po

teſſe trarre un qualche :lievebarlumm Imperocchè dietro all’ autori

tbdi-Teoſrasto narra Ateneo, che i giovanetti nella Grecia cart-:ban:

de jim-M"; e colui il quale-vincitore veniva dichiarato ſopra gli altri

nella cautela, pieno' :di pre‘mj e coronato dimirto era dagli amici con.

dotto-“ai tempio; e quindi alla caſa; non ſenza le più grandi dimo

{trazian di-letizia, che dovevano attenderſi da una nazione così traſ

portata'g‘eneralmente verſo del bello (I). D’altra parte io non ignorava,

che al vvincitore non di rado ſolevanſi nella Grecia dare de' Vaſi , e

ora :darglifi da’ Giudici , quaſi in giusto premio della riportata vitto

.riaä 'è ora'dagli amici, deſideroſi anche per sì fatta via di ñtestirno

niargli la loro ſincera Congratulazione. Questi- Vaſi erano poi di or.`

(il) Il Maittaîre ſulla fine della prefazione,

coli‘ autorità di Dionigi d'Alícarnaſſo e diQuin

tiiianò g’ e 'i Vilioiibn 1.' c. pag. ‘169;

(tz) Tom. 1V. pag.65. " ‘

(1;) v111ml KaÀOK , ”óícumq'ue ;i'veruflir opa

rióurjì‘alſpir'ar *au: dopingirur, nibi‘l rum ex

pnflir imaginióu: comune 545” ,— ſcrive- il uo

flro Mazzocchi nella Tavole di Eraclea pag.”z.

(l) Ateneo lib. XlIl. pag. 56% ſeg. e pag.

óoy. Antonio van Dale de Ann' uimn'óu: {’9

.Marmorióur diſſ. Vil. pag. 56;. o Stochauſen

de Culla-m:- Uſa luminum antique cap-V. pag.

187. not. (ó), e i Bronzi di Ercolano T. ll.

Tav. LVI, pag. 213. not. (z) .

…A *A _N.4
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dinario inſcritti del nome di qUG’Giuochi ſolenni, ne’quali taluno gue

dagnati gli aveva; e ciò ad oggetto che la inſcrizione ſerviſſe di per

petuo monumento della vittoria, o che al vincitore piacelſe di collocar

li , qual donativo, ne’ ſagri temp.j,ovvero>di ſerbargli appreſſo di ſe nella

propria famiglia , o di chiudergli anche morendo nel ſuo ſepolcro (z) . Or

dietro alle coſe oſſervate finora, quando ſi voleſſe ſupporre, che taluno

(per eſempio Callicle) aveſſe nel certame della bellezza vinto i ſuoi emu

li; ben era naturale , che Vaſi di lavoro varj e di forma gli pioveſ..

ſero in caſa per dono de’ Giudici e degli amici e ſorſe anche di qual

che ſua innamorata; e. .Vaſi tali, che coli’ apposta inſcrizione faceſſero

in ogni tempo altrui fede, come Callicle gli aveſſe conſeguiti , con`

rendendo di bellezza cogli altri giovanetti ſuoi pari .. La inſcrizione

'eſſer poteva beniſſimo, qual ſi legge in tanti e tanti Vaſi finora. di.

ſotterrati, KAAAIKAHZ- KAAOZ; cioè , Callide ( è stato fra tutti

giudicato ) il bella. Così i0- andava altra volta ghiribbizzando ſu que

ſio 5 e , ſe altro non mi ſi faceſſe incontro , che l’ opinione di Mon.

ſignor Paſſeri, nè anche oggi motivo avrei da eſſer pentito granſatto,

de’miei arzigogoli -. Perchè qual coſa ha mai di meglio la ſentenza di

lui , che KAAOZ , cioè ,' foſſe un titolo di onore dato a coloro ,.i

quali ſi erano ne’ misterj di Bacco iniziati? . Chi degli antichi“ha;

ſognato di dirlo? Nè Monſignore avrà mai preteſo, che in coſa di an`

richitìt sì remota ognuno ciecamente acquietar ſi doveſſe al ſolo ſuo det‘

to. Ma non così ſa il Canonico Mazzocchi, uſo a. metter ſempre il

piè ripoſato e fermo nelle quistioni anche le più. malagevoli, ed ‘a ſi‘

ſcarne nell’ autorità de’ claſſici Scrittori lo ſcioglimento. . Il ſistema.,

del nostro, dotxiffimp uomo ( che mi piace qui di eſporre colle ſue

fleſſe parole riduceſi a questo :4 (intra' fire omnes_ ?rottÒepatçtgt Mora-a

hm: . Maris duaem iiſdem fuit, ut ‘mv rpwttsvwv nomina liórìs' aráomm ,_

fiatiis,'fòribm, Paris-:ibm inſcriberent ,i [MC formula ”utente-s,v o* Bava Küh.

7x0“; . . . Igitur Mud-Kama; SEMPER ad .ARTIncrs amajìum refèrri debe:

E per vero- dire ad autorità tante e sì gravi vien appoggiata la ſua.

ſentenza ,che non ſenza ragione da quanti dotti, uomini ſon venuti appreſſo

(z) ll Buonarruoti nelle Oſfèrvazìoni ſopra, e’l I’.Paclaudi alle ſacca 79.~ ſegg. di Maletto,

alcuni ſrammenti di Vaſi antichi di vetro pag.~ ra,che va. dietro alla‘ Deſcrizione delMuſep del.

:zo- Lvionardo Agoſìini, nelle Gemme-antiche Principe di Biſcari. ` … W

Per:. ll. n. zi. pag. 40. il: Belley nelle Mein?- (3) Piñurae Etruſrarum in Vaſculír' LIU.

rie d'lnſcrizi-ohi e Belle Lettere dell‘Achdernia` "

Franceſe T. XXVI. pag. 4yz._ e 496.' e_soa. il

I‘. Lupi nella. diſſe IX. T. L. pag. 254. ~ll Paſſeg- 55;_ ſes, . ’

ri nelle Gemme. añriſen:. Trill. ‘pag- zSgt ſega

png. 18. . . .

(4) Sopra. le Tavole di Eraclea, pagt ‘139; d
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è stata univerſalmente ſeguita (5) . Pur io nondimeno, ſe poſſo con li

berta aprire i miei ſenſi , ſalva ſempre la maſſima venerazione dovuta

alla immenſa erudizion ſua , dirò , che mi offenda quel ſemper, e quel

l’Artificis.Perchè dovrem dire, che, ovunque ci compariſca ſegnato un

KAAOZ , abbia il nostro penſiero a rico‘rrer ſempre alla Greca infanda

ſcostumatezza? E perchè anzi quel Vaſo, in cui leggeſi coll’ aggiunto

KAAOZ un nome virile, non potè talvolta da qualche donzella eſſere

inſcritto così, per farne dono al ſuo innamorato nel giorno natalizio,

o in qualche altra ſimigliante occaſione? Io trovo questa mia limita

zione non inveriſtmile affatto ; ſia che la donzella aveſſe in aliene forna

ci_fatto lavorare il Vaſo per l’ uſo gia detto ; ſia anche più , che ſi

foſſe quel lavorato nelle cave di creta e nelle fornaci di ſua ragione:

imperocchè femmine eran frequentemente le padrone delle officine, ove

facevanfi le manifatture di terra cotta , ſecondochè contro a Sertorio

Orſato già dimostrò pienamente il Fabbretti (6). Ma quel che io fin

ora ho detto non eſſer lontano da certa veriſimiglianza , mi pare,

che grado .non leggiero di dimoſirazione or acquiſii da un paſſo di Eu-~

ſtazio, e da altro di Aristofane . Si legge nel primo , che le perſone

innamorate , e ſmo le steſſe Ninfe,uſavan di ſcrivere ,o' Bava KOLÀOS nel

le cortecce degli alberi Adunque perſone- di femminil ſeſſo, di

ch’ io , adoperavanztalvolta questa formola; e tanto il dico più, quan

to il Poeta‘Glauco nell’ Antologia Greca introduce pur egli la pallo

rella Dafni- in atto di ſcriver nelle ſcorze di un ontano il nome del

ſuo _caro pastore (8)-:,,penſiero con molta leggiadria poi imitato da’due

Epici maggiori d’Italia (9).` Chi non ſi ricorderà qui della bella don

na del Catai Reina , lt quale di ſua mano il nome di Medoro or con.

carbone, or con geſſo, ed or, con punta di coltello ſcriſſe nella ſcor

za 'di molti arboſcelli , e nelle pareti di una rustica grotta?E chi non

ſi ricorderà ugualmente di Erminia ferita dell’ amor di Tancredi, e

ridotta’, per volerlo ſeguire, ad ammantarſi di rozze ſpoglie, edagui

dare _con povera verga la greggia a’ paſchi P Udiamo intorno a costei

la impareggiabile Muſa del gran Torquato:

(z) Alle _autorità dal Mazzocchi allegate ſi_ ſeg. n. 27.

poſſonoagglugner quelle _di Euſlazw nel lib.VII. (7) Ne’ luoghi, che ora additerò alla not-(18).

dell Iliade pag: 6;;- e dl Suida nella v. Ka… (8) Lib.l. cap. 68. epigr. x. pag. zor.

pag-23$. e v. o J‘çnz thgf pag.ó$6, e v. ‘Pa-ì (9) Si veggan l’ Arioflo nel Cant. XXI“.

prua… pag. agi. H i _ ott. 10:. ſe a. e Tor u to T ſl’ -
(ó) Nelle inſcrmom domeſltche pag. 498. ſalemmae libegräta Gang-1511. oranoxpíleua Gem
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Save-”te , allor-ed: fl gli csti-vi oro-don'

Giacca” le Pecorella all’ombra qfflſe ,`

Nella ſcorza de’ſaggì e degli allor-t'- ó:

,Segnd l" amato nome in mille guiſa .` ,

.E dc’ſuoi str’ani ed infilici amari

Gli vaſpra' in mille ~piante inciſe .`

.E , r-ileggendo Poi le Propria nate,

- Rigò di bellcrſagrim ie gore.

,Meglio però forſe Calzano , a_ mÒstrar quel che intendo , alquanti vel-.ì

ſi di Aristoſane , il quale racconta, che’ ſulla porta di una caſa di A.

rene leggevaſi ſcritto,á qulÃay-rös' Arpa: Know! (Io) . I_l Mazzocchi'

ben vide… e. veduto 'anche prima l’avevano gli annotatori di Suida (I 1)),

che male aveva fatto Florence Cristiano* a tradurre Aquos per Vic”: ;›

quando è- quello il prOprio nome di un. giovanetto Atenieſe (12): a!

che io aggiungo, che 'con error non diſlimile fu quel nome ſteſſo ren~

duto dal Dalecampi’o Arbenirnfir popular (13). Sostenne di più il Maz~

:occhi , che ’l ſuddetto Demo era amato dalla donzella Pitilampone,

ed amato per modo ,q che non ſi riteneva colei dallo ſcrivere in ſulla

porta ,_ o'; HuptÀayÎraî Auf-cor Kant; cioè , Demo è‘ il *vago di'ìPiriím

Pam' (14:) . Ma ſa maraviglia, che ,dopo aver così interpetrati i verfi.

del Comico Greco, non fi avvedeſſe il grand’ uomo , che queſti gettavañ.

uo a terra_ i1 ſiſtema ſuo generale: ſiccome quelli, i quali chiaro mon.

ſiravano , che KaÃot non di rado ſi dicevano igiovani' uomini per rapò.

porto alle donne, dalle quali erano "attirati… Oltre ad Aristoſane. può anó

che un paſſo di Luciano avere qui‘ Inogo , ove narra», che in colonna`

del Ceramica di Atene ſi trovò una mattina ſcritto , MeNá-flt @47m

Epuoflyov, Mehſſì è innarfrorara di Ermotimo (15 ) :-- le quali parole,

com’è_ manifesto , valgono` tanto , quanto queste altre , Bpm-rapa; J

KotÀos MEN-n'a: , Emotimo è il vago di .Melzſſiz.~ E or meglio ſi cañ.

pira un luogo di Plauto , ſopra il quale non è a dire ,quante coſe pue-.

rili ſien cadute di bocca agl’Interpetri (16)‘:

Neque‘ illa marrem ſaris; bomst‘e tuam ſèquì poteri: comes,

Neque ſinam . . . . .Latin illa form”` matremfamilias,

Flagixium fit, ſi ſequárur, quando. int-ed” Per winx.. a!

N ll Vſe v. 8. (14) Cit-’pag, 1 9.. * . _ ‘
NZ”: mi‘:ng Pig. :35. e nella v. 'Pa- (rs) Nel 4. dez Dialogr meretric) * T.“ IV‘.

a. . pag. 39$- -…ul-’pan :Sl (ió) l’lautonelMercanteñAtr. [I. Sc. 3.1.,

` Ci . , ,

2:3_ …naarib. IX. _ pag. 397. 6g., ſegg
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Contemplmr, cbnffikìaht omne?, ;mat-’ii, ”Menfi 'Ljibilenr ,

Vellicent, vocenr,‘ñmolvfli fina, 'brecnfelut qfliurn ,

Impleantur ”reac- fizres ñelogiofum 'carbonibus .

Gli elogj ſcritti col carbone ‘ſulla porta'nontſono diverſi dalle formole a;

matorie qui ſopra accennate da-Eustazio , da Aristofane, e da Luciano ( 17).

Ma_ al Mazzocchi toi-'nando ,‘ un nuovo argomenuo'ìcontro di lui ſomministra

il prenominato Eustazio, qualora `avverte, 'che non ſolo &Suva; KotÀos uſa-.

van le perſone amanti di ſcrivereff'nelle corteccer degli alberi , e nelle

porte , e nelle_ pareti ;i ma sì anche vi ſcrivevano n" Bava‘ Kad” (r8) —.

E .che. Eustazio non"ſiaſi in‘ que’sta( parte ingannato ,a ben’ può mostrar

ſi‘ (laſciamo i molti luoghi degli Scrittori, i quali vialludono (19))

dalla epigrafe. XAIPE KAAH ,. Dio. ri ſal-vi o 'bella , veduta‘in gemma

dal Senator Buonarruoti (20) ;~ e forſe‘ dalla collana mentovata da Ariste

neto , nella quale .le gemme., tenendovi luogo di lettere , erano così ordina

te , che formavano la voce KAAH (al) : ma meglio anche ſi può mostrare

da una Patera di -lavaro finiſſimo trovata, non è paſſato gran tempo ,in

S.Agata de’ Goti , e nel Muſeo del Re N.8. cia collocata, ove più‘. Amaz—

zoni ſi veggon'dipinte, .e la .voce KAAE ricorrezin giro. pen ben tre

volte, ſoprappoſlaa tre donne .. Niuno dubitera , che donne amate

dall’artefice , o da ehi altri commíſe all"'artefice il lavorare .la gem

ma e la collana elapatern or mentovate, ſiano nastoste‘ſotto-'il voca

bolo KAAH’: vocabolo ‘che corriſponde alle formule TV… MEAVE

NVS, e (DDE MOT OEANQ, intagliate in altre due Îpietre (22). .

Replica, niuno. dubitera, che KAAH quivi ſipadoperi col rapporto al

giovine innamorato; e quando, per ſola volonta di' contraddire,a tal

un piaccia di dubitarne, ecco. qui altra Patera pur nel Muſeo di S. M.

paſſata_ dagli ſcavi di S. Agata , cheluogo più non laſcia a dubbiezza..

Si oſſerva in. questa di proffilodipinta 'unaſſvaga donzella mezzo nuda,

la quale,_ſlan_do aſſiſa, tocca gentilmente un 'mu-fico ſtrumento. di cor

de : in* mentre che .adirimpetto , e quaſi in atto di aſcoltare quel

ſuono , le ſta un giovine ignudo.- del~ tutto , e rizzato. in piede; la cui

(r7) Si conſulti anche nello Eraſmo l"adagio, X. v. 5;. ſeg.

ex 60,09: Kather- ‘

(18) Sopra l’Iliade di Omero lib. II. pag..

x70. della edizion Romana,e lib.VlI. pag.ógg.

(19) Euripide a po Euſlazio nella ci:. png.

6:33- Teocrito nell‘.3 Idill. XVllI. v. 4.7. Cal

llmaco _nel frammento 10!. pag. 347. Lucia— (al) Lib.l. ep. l. p. 6. ñ

no negli_Amon T. 1V. pag. 19:. Ariſleneto (az) ll Buonarruoti alla pag. 2.09. delle Oſ

lib. l. eptſl. ro. pag. 64. Virgilio nell’` Egloga ſervazioni citate., v ñ J i ſi

. r

Properzio lib. L_ eleg. 18. v. :9.

. viídizo_ nella lettera' di Enone a Paride

v. zr. feg. e in quella di Elena a Paride v. 87.

ſeg. e Claudiano in Nuptíar Hanorii GIMA-ria:

v. 9. ſeg. ſi - `~

(zo) L.c. pag. 209.
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;man deſtra è armata di tirſo , e’l capo è di fion-di di ellera ornato. Al

la prima ſoprasta— la inſcrizione KAAH; al ſecondo la inſcrizione AIO!

NTZOT . Or, congiungendoſi queſte due inſcrizioni in una, KAAH’

AION'I‘ZOT importer‘a la -vflga di Bacco; ſia che questa foſſe Ariau;

na, ſia che foſſe qualunque altra donna amata da tale, che di Bacco

portava il nome :- giacchè i Gentili avevano eziandio in uſanza di prenl

dere inomi de’loro Dei (2 3) . Adunque , io raccolgo , ſe la donna nelle

gemme e— ne’ Vaſi appellavaſi KAAH in rapporto a-l maſchio ch’era di

lei innamorato , nè taluno ſ1 è trovato ancora, che, a ben dilucidare*

tai monumenti, abbia volto il‘- penſiero a maggiore ſconcezza—; perchè

poi a vicenda, ſe ſi trovi un KAAOZ , non può mai costui eſſere

stato il vago di qualche donzella, come lo era quel Demo *vago-di‘

Pirilampone , e quell’ Ermotimo 'vaga di Melzſſa in Ariſiofane ed in*

Luciano? Che ſe questo eſſer può beniſſimo , anche la leggenda, oPul

cher Omen del nostro Vaſo di qui riceverà lume, e ſara permeſſo‘ di

dire`~ , ſenza timore di andar molto lungi dal vero, che una qual

che donzella Locreſe, preſa ’da amore per Orneo- , aveſſe fatto quel

Vaſo lavorare , per mandarlo al ſuo amante in regalo, e 'quaſi come

in pegno dell’ amor ſuo (24) . O dovrem credere le donne dell’ an#

tichita- avare per modo, che nè anche un Vaſo -di creta donaſſerd

a-"loro amanti di vplta in‘ 'volta-?ñ Non ſi faccia- loro un torto sì: gra-‘

ve. Più tosto ſi- dicañ, che una riſerva connaturale al femminilffipu'dore

faceva ,Î ch’ eſſe- ſi guardaſſeroî da eſprimere nella coſa donata il"pro`prio

lor nome.; onde l’ amoroſa intelligenza non ſi ſvelaſſe 'agli occhi al“
trui. E‘ però'lnoi più ſpeſſo troviamo ne" Vaſi ſcritto ſolamente KA—ñ

A02, {ſenza alcun proprio nome ſoggiunto , o' troviamo al più 'KA/ii

AlKA—Éî- ;KA/xo; , ñKAAOZ -NIKON , KAAoz HOIIOAZ , KAAE'

OPNEZ ;ſenza la giunta del ſecondo caſo, che ſconſigliatamente dichia

raſſe ,’ da quali donzelle foſſero stati ſcelti in- amanti Callicle , Nicone,

Eopoa , Orne'o (2 5) . A vicenda molti de’giovanetti non mancavano#

'di‘ ſimil prudenza', `contenti di ſegnar nelle pietre e ne’ Vaſi KAAH;

KAÀH 1I’TXÎHÈ, TV MEA VENVS , ſenza più (26) :comechè‘ queſte*

regole dalla-'giovanile imprudenza veniſſero qualche voltav violate-a ’ ’

k

* (23)- Giannalberto Fabbrîzj: nella Brſióh’agmñ.

biaflntiqudnía ca .XX.

tuto più volte nella Parere Mazzocch‘íana gia

pubblicata alle facce 554.. dei comenti ſopra le.

Tavole di Eraclea, s’ incontra altresì nella Rac

p 18. pag.928.

(24) l’IGNVS' MQRIS HA ES, ha per—

lo appunto; una gemma amatoriaporratada Jaco

po Spon. ,Veggaſi il Buonarruoti nella cir.pag.209.

(25) ll nome,HOſlOA2,;che ſi. legge. ripe

colra del Conte di, Caylus. T. II. Tav. XXV`

n. z.

(26) Veggafi il Buonarruoti cit. pag- aos*
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5. ÌXXXH, 'Del rimanente io non' aſcondo ,"chç con tutta' la ve

riſimiglianza , di cui per avventura non mancano e 'la lezione KAAE

OPNEZ e la interpetrazione da me fin qui data a queste parole ; l’añ‘

nímo mio ha ſempre piegato più alla lezion primiera; dico a legger

KAAEAONEZ nella brieve _inſcrizione del Vaſo Locreſe, eda ricono~

`ſcere nella Suonatrice di cetera in eſſo dipinta il ritratto dell’ Onesto

Piacere. Anzi oggid‘x, per dovermi anche a ,questa lezione attene

re con maggior fiducia; è venuto fuori dagli ſcavi .di S.Agata de’Go

ti un bel Vaſo, del quale darò ora la deſcrizione , Quattro figu

re omano la principal_ faccia di queſto Vaſo ;: e la prima è una don

na ritta in piede, la quale, _reggendo _colla destra tirſo, e la man

finistra appoggiando `in“un tronco di albero , _ha ſopra il capo l’epi

_grafe AOIPOZ . Siede, `rivolto le ſpalle a costei , un uomo _con fol

ta barba e con corona di ellera in fronte, in atteggiamento di ſuo,

nare una cetera di cinque corde ;p e ſopra la _ſua testa leggeſi ſcritto…

KoMoz, AIOszoz è poi la inſcrizione ſoprastante alla terza fi

gura, ſimilmente virile , la quale _sta anche in piè, e rivolta verſofidel

ſuonatore; nè la ſua destra manca del tirſo, 9 il capo della .corona di,

`ellera. Un Fanno_ finalmente, di ellera coronato_ pur egli ,e di più-co

duto ,` da ~termine‘al quadro , _Innalza‘ questi colla _destra una fiaccola,

e c011” altra mano ,ſostienxe un, ,Otto , .che gli refla Pendente. dietro 13-.

ſpalla finìstra ( ſe pure. ,non fia , anziche. erre, una‘ìpellec q. mamme-.

letto); e la inſcrizione _meſh ſulla ſua. testa è ZJMOZ, ,,Oh! il bel.;

cementario , che queſto Vaſo. meriterebbe .'- .lo nondimeno, chests,

ſono altrove _rivolto , _avvertirò _ſolamentejqueluiçhq- {af-.:cl preſente;

mio uopo; cioè, .che .le O Yi ſono -appuflto..fatrefficome;la lettera,

.che nella ,inſcrizione “…del noſtro Vaſo Locreſe-,occupa il. ..ſçsto mago 3`

e quella ſpezialmente è. .fermata in .tal made affare_ affatto ‘, etiam-

corre nel nome 'ZIMOZ, , 'ſericto quaſi così ;LIS-IDE , IQgrmnQ »VB-.

de ,. qual avevo rinforzi! ‘acqujstièda. queſta, oſſflvazipn paleografica .la.

Lezione KAAEAONEZ , Manuale meglio' ho‘ emduto di &EÎMÎMÌ ',ezchre

mi ſono .studiato d’ i‘llustirár finora. .come ho &pur-ro z Quiî’dunquq abbia

fine 1-? Preſente mia ſpiegazíenéiſe non quanto poche’ altrdppaxoleieîſog

giungerò in riſposta ad una dimanda, la quale aſſai naturalmente far qui

mi ſi potrebbe in ſull’ _ultimo-z Com’emra, dirà,,più di nnoñ, 1? imma

gìne del Piacere i” un Faz/ZI , che fi è rin-vean fia Ir" mdínapnie di

un ſepolcro di Locri? Ma' ( ſenza anche dire , `che gli antichi uſavano

di _chiuder con ſe indistintamente ne’ſepolcri tutto quanto avevano in vita
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avuto di più, caro o. di più prezioſo) com’entrano riſpondo ,le tante im,

magini de’conyiti_ Bacchjci , che ſi veggono a ogni ,paſſo ne‘ſarcoſagi e nel

le urne , e- ne’ monumenti ſepolcrali' generalmente ²_'_(r) . 'Adunque fi

vuol ſapere , che tali imwaginí (iena [nella. il più delle; vc)th per ſigni—

ficazione della beatitudine e dei premi de’ buoni nella. vita… futura (2):

intorno a’fquali premj bello ſopra_ ogni altro è_`il ſeguente- paſſo del

lib. II. della Repubblica di Platone : Muſeo e, ſuo figlio ( Eumolpo)

danno a’giu i Per parte degli Dei Premj anche _più Puerili .E z,aven~

dogli _ne’loro diſco” cana/orti' all’ inferno e fittigli ſedere amenſh e ap

Parere/_linea loro un conviro magnifico, gli deſcrivono in ”tra di puff/”

tutto il tempo cor-oneri e briacbi ; stimando con‘, la miglior mercede deló,

la virtù eſſere una ſempitema briacbezza Platone già vituperava un

s`i ſarto penſare, e con eſſo lui il dovevano vit-uperare ugualmente gli_

uomini più _costumati e più ſavj,i_ quali ne’loro ſepolcri facevano per

ciò intagliare o dipingere_ emblemi meno vizioſi. E più di una volta

noi veggiamo nelle urne figure di Eroi. Perchè queste figure? Riſpon
de per~ me _il Sic. Abate Lanzi, per vindicare , che in_ compagnia degli

Eroi fi stava oramai il defunto'nella vita di n : ch’ era la ſperanza

appunto, colla quale Socrate ſiriconſortava negli ultimi momenti_ della

ſua vita (4) . Or dunque, ſe ne’funebri monumenti ſi dipingevano Bacca

nali ed Eroi, onde veniſſe ſignificato con buon augurio, cheitrapaſià

ti, a’quai ſi appartenevano que’ monumenti , godevano nell’ altra vita

della compagnia degli Eroi e del piacer de’ banchetti; ben ſi può dire

del pari, che a questo medeſimooggetto ſi foſſe l’ onesto Piacere di

pinto nel ’Èstl‘O Vaſo Locreſe . Cioè, vi fi foſſe dipinto , per mostra

re, che in ſeno ad una perpetua ilarita_'innocente s’intratteneſſe ne’ſor

tunati Elisj il defunto . E ,ben queſto , in ordine all’ onesto Piacere ,p

conveniva meglio per un’ altra ragione: perchè l’immagine del Pia

cer onesto veniva figurata colla cetera nelle mani, come abbiam vi

sto; e negli Elis} non mancava il ſuon della_ cetera,ela Muſica gene

`l‘almente. Udiamolo da Virgilio (5): _ _ l

Part. pedibus plaudunt cboreas ,~ O’ carmine: dícunt, ,

Nec non Tera-ici”: lunga cum 'veste Sacerdos

Obloquitur numeri: ſeptem. gli/crimine ‘vocum;

(i) Il Winkelmann nella Storia delle arti (g) Pag. 423….

del diſegno T. I. [313g. x70. ſeg. e‘qui le note. (4) T. I. pag. 188._ del Saggio di lingua E'

(2) Sì vegga il ñ l. pag. 53- nor. (d) del truſca-~

Muſeo l’io-.Clementina. ` ` (5) Nel lib.Vl. dal v. 644.. al 658.
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ſamque eadem digiris, iam peffine Pulſar ebumo ."

r j’

o o** o o O o o Q o O O ñ o o o

Con/Piſi), ecce, alias dextra lee-veglie Per berbem‘

Veſcentes, laetumque cboro .Fee/ma canentes

x. Inter odoramm lauri nemus. _

Ove in tempo oſſerva il Gramatico antico , che Orfeo vi ſi deſcrive

ì. ſotto l’ abito 'di un Citaredo . ' ' `
\
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